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ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

GLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

RETTORE E CONSIGLIERI 

DELLA REPUBBLICA DI RAGUSA. 


•. .. .! . , il. . . - • 


ferino, EccellentiJJìmi Signori , in cui 
TElogio fi contiene d un vofiro illuflre con- 
cittadino , che viffuto il più de' fuoi anni lontan dalla 
patria pur non cejsò di commendarla e gloriacene e 
gelarne E onore , che con lei amò fempre dividere le 

molte glorie di che nella letteraria repubblica fi. andava 
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ornando , e che fu infieme così felice da procurarle 
fervigi importantiffimi , ben può lufmgarfi di comparir \ 
non ingrato al rìfpettabilìffimo cofpetto Voflro portando 
in fronte il Voflro Nome Augujlo. 

Siete pur Voi che di comun confenfo , folenne 
funebre pomba e lapide di eterna riconofcen^a alla 
memoria decretale dell Ab. Ruggiero Giufcppe Bofco- 
vich ? Come dunque dubiterò io che non emendiate la 
memore gratitudine fino a proteggere uno fcrìttore , il 
quale prefo d ammirazione verfo di lui tentò fecondare j 
le mire voflre benefiche ? Vero è che la mia tenuità 
! non mi ha permeffo di uguagliar di gran lunga il mio 
foggetto , nè di corrifpondere alla efpcttafione , in che ! 
Voi e tutti i buoni effer dovevate a ragione. Ma pure ] 
non altro fu il mio intendimento fe non di perpetuare 

% v 

ne pofieri l immagine dell' uomo grando e di enco- 
miare una perfona , che pubblica ap prova-fon perènne 
da Voi fi meritò . Nè 1 equità poi voleva ch'io mi 
difpenfiljfì dall offerire un tributo d offe quia verfo la 
fortunata patria che lo produffe ; maffime che , a, giu- 
dicarne dalle intenzioni eh' egli aveva vivendo , non ad 
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nitrì vorrebbe t autor mio , eh' io principalmente dedi- 
cajji le lodi fue fuorché a Voi . 

E ben a fuo rifguardo Voi le acceuarete Augufli 1 
Padri , che troppo radicata avete la nobilifftma brama 
di procurare la gloria de'_ benemeriti voflr't concitta- 
dini . Non veggiam noi J otto il benigno del di Ragufi 
non ifdegnare la Maeflà del Principe di eternare colle 
proprie opere la fama d un uom privato ? Qual mag- 
gior pruova addur fi può del vero amor della patria , 
che sì vi accende ? di queir amore che formò fempre il 
carattere delle ben governate Repubbliche piene di una 
vita che le rende felici ? 

No non ignoro io quanto è palefe al mondo tutto , 
che la Vojlra patria folto dìverfì nomi nelle Jlorie 
famofa di ogni età , già viene da molti fecoli cele- 
brata per una forma di governo ari/locratico , che 
fen\a feernare la dignità degli Ottimati , tranquillo 
conferva, il popolo e fiotentìffimo . Air ombra di una \ 
favia legislazione corrono le vcflre navi a tutti i lidi , | 
e tutti i lidi mandano alcuna cofa di che arricchire ' 
le vojlre contrade . Gareggia il buon guflo fra Voi ^ 
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colla dolcey^a del clima , e l'opulenta diffufa in ogni 
ceco di persone , animata dall amor della patria , adorna 
impingua ingentilifce le amene fpiaggie che vi circon- 
dano . Sono poco più di cent' anni , che un terremoto 
defolatore fi pruovò ad annientare la magnificenza di 
molti fecoli , ma in meno di quattro lujlri tornò la 
voflra indufiria a maggiore bcllezz* tutto ciò , che la 
natura intendeva fepellir nelle tenebre . Invano il difpo- 
tifmo vi flringe alle fpalte , la faperflifione vi affedia 
alF intorno ,• e t infingardagìnc e f ignoranza tentano 
fedurvi col loro efempio . Lo fpirito più circofpetto e 
più puro di libertà , il candore della religione più in- 
contaminata , e tamor nobile delle arti e delle faenze 
albergano ne' voftri tetti . Queft' ultimo pregio era 
quello di che più nella fua patria fi compiacele r Ab. 
Bofcovich , e non fapea trattenerfi dal portarlo in 
trionfo ne' libri fuoi , facendolo rifuonare in riva del 
Tamigi e della Senna. La filubrità dell aere , P in- 
genuità de' coflumi , la vivezza del temperamento v' in- 
vitano alla poefia , e due bei poemi illirici fono fra 
voi fenza un gran numero di vefi dogai maniera. Il 
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vojlro Stefano Gradi era già pieno di eleganza e di 
gufo quando F Italia teneva ancor dietro alle rivoltanti 
metafore ed allo fcher^o di vani motti. E in qucflo 
fecolo e a giorni noflri che illufri poeti non germo- 
gliarono nel voflro fuolo ? Bafa ricordare Crifoforo 
Stay e Monfgnor Benedetto fratello fuo , Raimondo 
Ciinick e Bernardo Zamagna uomini che ad ornamento 
delle greche e delle latine lettere vivon tute' ora . Nè 
pciò mai trafcurafle le fcienye più utili e più labo- 
riofe. I due monaci Banduri , e Giorgi tanto com- 
mendabili in ogni forca (T erudizione fon troppo il- 
lufri , perchè io debba altro aggiungere ai loro nomi. 
Era Marino Ghetaldo illufire geometra quando il più 
deir Europa inorridiva ancora a queflo nome , e Gio. 
Batifa Hodierna fcriveva <f afronomia Jìn dal fecolo 
decimofefo . 

Tanti nobilijfmi pregi e tanta copia di Ragù fi 
valorof divengono per ruom filofofo più riffe ttabili 
in grazia della forgente da cui derivano . Il paterno 
affetto con cui ufi Jiete Eccelleneiffimi Signori di ri- 
guardare le opere de' vofiri fudditi , tTincoraggirne gli 
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fiud) e procurar loro celebrità , quefia è la vera ca- 
gione che mantiene fra Voi r indufiria e la letteratura . 

Seguite dunque EccellentiJ/ìnii Signori il coflume 
voflro , e della prote^ion voflra conefi fiate alP Elogio 
Storico deir Ab. Bofcovich , e al rifpettofiffimo ferii tore , 
che tutta appoggia al titolo della fua opterà la fpe- 
ranyi di effiere rifguardato quale con profondo offequio 
fi protefia 

Vi Voi Eccellentiffimi Signori 
15 Novembre 1788 Milano 


Unto Devoto Offeqmo Servitore 

Ab. Francefco Ricca a 

\S 
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ELOGIO STORICO 

DELL' ABATE 

* ' ’ i * 

RUGGIERO GIUSEPPE BOSCOVICH 


Uggiero Giufeppe Bofcovich il dì 18 
Maggio dell’anno 17JI nacque in Ra- 
gufa da Niccoli) Bofcovich, e da Paola 
Beterra. Non era fuo padre d’origine Ra. 
gufeo; ma nella prima giovinezza fcelco 
aveva quella città per efercitarvi la mer- 
catura. Di là fatto più adulto trasferì 
! nella Bulgaria gli affari fuoi, finché prefo il luogo del fuo 
fopgiorno c Taccheggiato da’ Turchi, perdutovi il più delle 
foftanze e fcampatane a difagio la vita, torni» a Ragufa ; 
dove Affata col matrimonio la fua abitazione vi fu rice- 
vuto a cittadino. La condizion dello (taro, in che Niccolò 
erafi pollo, e la non molta ampiezza del patrimonio d’afpi- 
rare gli divietavano ad un ordine più elevato; ma le armi 
gentilizie delle quali ufava liberamente, erano a lui cotnu- 

b 
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ni colla famiglia Poderaicich una fra le nobili dell’ Illirico; 
e perchè il nome Bofcovich è un femplice patronimico, ! 
non è molto improbabile che a contrade gnar dapprii.cipio j 
ferviffe una particolar perfona di quella ncbil prof*pia,e che 
allora li volgelTe a cognome, quando il primo Bofcovi.h 
divenne ftipite di numerefa famiglia in più rami divifa e 
perciò (ledo inabile a foftenere il decoro della nobiltà ori- 
ginaria. Io non fo, fe tai conghietture gran pefo ritrovar 
fogliano predò gli araldici tribunali; ma fe a forprendere | 
pure arri vadero qualche idiota perfona , il foto mal ne av- j 
verrebbe di avvicinare per nafeita al corpo nobile un .fog- | 
getto che poi vi giunfe per merito , e che quantunque 
sfornito di quello ornamento non avrebbe di fua amicizia 
fatto arrodire o Neuton, o Hopital , o Poleni , o tanti 
altri Matematici d’illudre fangue. Quanto a me, non do- 
veva ommettere una notizia che Bofcovich amava di ri- 
cordare ; ficcome per la ragion medelima alquante cofe 
feguirò dicendo di fua famiglia, madrine che non fono di 
ftoria affatto immeritevoli . 

Dal matrimonio ebbe Niccolò fei mafehi e tre fem- 
mine. Tra quelle l’una feelfe le nozze, l’altra la monaca- 
zione, e la terza contenta aliai di dividere le domediche 
cure colla provvida madre, csò d’afpirare ad una gloria 
virile. Ella per nome Anna s’indrul pienamente delle lingue 
Illirica, Italiana, Latina , Francefe , e giunfe nelle prime 
due a fcriver verfi che per giudizio di affannati uomini le 
pubbliche dampe li meritarono. Vive tuttora d’età nona- 
genaria, ultima fuperdite della numerala famiglia. 
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Fra i marchi Natale il primo dopo la morte del pa- 
dre rcffe la cafa , e fi fc’ ne’ coftumi e nelle fcienze edu- 
catore de’ Tuoi fratelli, fatto quindi nella fua patria Sena- | 
tote, pieno di utili cognizioni, e di pietà mori celibe di j 
anni pg. Bartolommeo fornito d’ingegno (Iraordinario entiò r 
fra i Gefuiti, dove d’ogni fcienza occupatofi, a cui poteva 
per la condizion dello (lato rivolger l’animo , lì meritò 
che Ruggiero ufaife in ogni letteraria cofa de’ fuoi configli; 
ma di accr-fcere troppo avido le proprie cognizioni , e ; 
delle acquetate avari (fimo in verfo il pubblico, delle molte 
fue opere due fole elegie permife fi pubblicaftero fra i verC 
del P. Roti, e quelle piene d'antica grazia, e di fchietta 
femplicità irritarono il guflo delle intelligenti perfone, anzi 
che foddisfarlo. Venne apprelTo Gio. Ignazio, il quale 
abbracciato l’inflituto di S. Domenico vi mori di foli anni 
15 , mentre già da ua anno copriva con fouima lode la 
cattedra teologica nel principal Convento di quel dottif- 
firao Ordine la Minerva di Roma. Prima d'Antonio morto 
di anni 7, nato era Pietro, il quale fu alla madre occa- 
fione d'un eroico atto di crifliina raflegnazione . Aveva 
quelli nella prima età fatte le moflre del miglior talento 
fra tutti al fratello educatore. Verfato quindi in diverfe 
lingue, c della poefia amimi (Timo, tradono avea in illirico 
alcune commedie di Moliere, e qualche libro d’OviJio; 
colto oltre a ciò nelle matematiche, innoltrato affai nella 
g'urifprudcnza , e dichiarato già Affifleote alla Segretaria 
della fua Repubblica infermò di anni li in un calino ap- j 
pena fuor di Ragufa. Ivi abitava egli una danza a pian j 
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| terreno d’onde era l’accelfb al giardino per una fineftra 
agevoliamo: e perchè giaceva in que’ dì medefimi malato 
1 a motte il maggior fratello, la madre gelofa di non affidar 
| ad altri la principal cura d’affiftere ad ambedue , ordinò 
I che folle Pietro trafportato alla Città. Fatto il trafporto, 
j così gli fi accrebbe limale nel giorno fteffo, che munirlo 
convenne de’ Sacramenti , e nell' imbrunir della fera ufd 
j di fenno. Sbalzato dunque improvvifamenre da letto, tnen- 
! tre la madre eraft ritirata , e vinta la refiftenza di chi lo 
cuflodiva , aperfe una fineflra per cui la fantafia fconvolta 
a prefentargli feguitava probabilmente l’adito del giardino. 
Sgraziatamente fi trovava egli allora al terzo piano d’abi- 
tazione, onde precipitando fi sfracellò. Qual rimanere la 
madre a fpettacolo cotanto orribile di tale figlio, durante 
ancora il proflimo pericolo di perder l’altro, e rimaner 
Cosi priva d’ogni foflegno , appena ardirebbe farli alcuno 
ad immaginarlo. Eppur dato luogo al primo sbigottimento 
dell’animo, e ricordate a fe ftefTa le maffime dell’unica 
vera confolatrice la religione, feguitò tranquilla in appa- 
renza e intrepida a predare le confuete attenzioni all’ altro 
infermo. Cosi di lei fc riffe molti anni dappoi con fenti- 
menro di filial tenerezza, e di crifiiana ammirazione l’Ab. 
Ruggiero, e quantunque ciò foto ne abbia fcritto , le ha 
formato- un elogio che defiderar non lafcia i tratti minuti 
di una vita ben efcmplare continuata con raro dono fino 
all’ età di 103 anni . 1 . ; ,iv. ' 

Una famiglia non pertanto si letterata e si pia appet- 
tava la fua celebrità dall’ultimo figliuolo Ruggiero Giufep- 
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pe. Unì quelli negli anni pr-tni alla ’domeftica in(lir4ziorte 
quella di’ Gefuiti , e giunto all* età di tre lurtri defiderh 
d'imitare i fuoi niacfhi vellerdone l'abito. Mandato dun- 
que nel 17KS a Roma vi fu a’ gì Ottobre ricevuto rovi», 
zio j e l’ intero quadriennio da lui paflato quando fra le 
occupazioni della pietà e quando fra gli ftudj delle umane 
lettere fervi quafi d’un vigorofo ritegno che doveva poi 
l'impeto accrefcere, con cui portarfi verfo le filofofiche 
verità . 1.. . .. : 

Noto è per altro qual foffe mezzo fecolo addietro la 
volgare fìlofofìa in Italia, ed i moderni fcrittori non.han 
lafciata occafione di ce la porre vivamente foli’ occhio . 
Dipingono erti le antiche fcuole Cccome orridi (leccati, nei 
quali venivano ciecamente a contrailo quando la materia 
prima e quando le folla oziali fue forme , ora gli enti di 
ragione ed ora le verfatili qualità, e dove pochi maeflri 
con fottili equivoci e con infinite quiflioni di filiogiftni una 
tirannia efercitavan pieniffima fopra gli insegni , I noini 
di Baccone, e di Galilei , di Loke j e di Neuton vi fi fen* 
tivano con ribrezzo quai nomi a di ufurparori , o di ribelli. 
I foli vortici di Cartello 1 ottenuto aveano di penetrarvi 
alcun poco, perchè (1 accorda van coi loro metodi nel fo- 
fliiuire il capriccio all’ olTervazione, le fotcigliezze al buon 
fenfo, l’immaginazione alla verità . Con quelle e fomi- 
glianti efpreflioni fi parla continuamente degli fcolaflici , nè 
fi valutano a loro difcolpa i titoli di buona fede e d’anti- 
chilfima poffelfione, nè lì imputa a lorq merito l'avermtm 
malamente educati i fuoi illuflri oppoftrori. Che che fia di 
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cib ; il vero errore di quella filofofia era di riguardare 
ficcome utili le fole verità conducenti alle teologiche con- 
I troveifie e di procurare l’ordinamento delle idee per mezzo 
di troppo attrarre e troppo vane difpute. Ma tali inconve- 
nienti punto non nuocciono ad un ingegno elevato che fa 
porre a profitto ogni forra di verirà.. L'Ab. Bofcovich non 
fi penti giammai d’ettere ftato iniziato ai mifteri Ariftote- 
| lici , e protettava foventi volte aver indi apprefa l’arte di 
i render precifa un’ idea e di ampliarla col'a dovuta circo- 
| fpezione; Iole ben difficile ad ottener da un Geometra il 
quale dovrebbe efler gelofo di attribuire alla propria facoltà 
la gloria principale di tai vantaggi. 

A porgli perù in credito il Peri paro molto fenza meno 
condufle la qualità del maettro il quale fparger fapea di 
fiori quelle ttrade feofeefe e farvi balenare la luce d’una 
utile filofofia. Fu quelli il P. Noceti, uomo conofciuto per 
alcuni teologici ferini , ma più affai per due poemetti fu 
l’iride e fu l'aurora boreale, i quali all’eleganza dello ttiJe 
e 1 alla leggiadria delle poetiche immagini il fondo unifeono 
della miglior filica e della fevera geometria . Della prima 
alferzione abbiamo mallevadore il eh. Conte Algarotti , il 
quale in uno de’ fuoi penfieri chiaramente anetta effer forfè 
l’aurora boreale del P. Noceti il più bel poema latino fatto 
dopo la Sifilide; tanto è pieno degli fpiriti, non che delle 
frafi di Virgilio . Della feconda portiamo a tettimonio lo i 
(letto Bofcovieh, il quale in oflequio del fuo precettore e I 
col fine medefimo , con cui l’Epicureo Lucrezio cercava , 
veleggiando fpargere in Roma una filofofia poco bifognofa ì 


-Qigitizcd b.y Goqgle 




o( XV )o 

d’eftranii allettativi, fi prefe il più arile, e più neceffario 
pendere di comentare e adornare di bel e note i due poe- 
metti , le prove inferendovi della gravità Neutoniana, e la 
foluziòn nuova di qualche bel problema affine alle materie 
ivi trattate. 

Nel tempo flefio che l’Autor no(]ro fillogizzava con 
Arifiotile, il P. Borgondio gli fe’ conofcere Euclide. Que- 
IV uomo Lettore di matematica nel Collegio Romano vi 
aveva acquifiato gran nome, e le molte fue opere feguono 
tuttavia a inoltrare eh’ ci fe lo. era ben meritato. Non par 
dunque che aver potelfe un miglior titolo, perchè il no- 
vello fcolare, il quale aveva dalla natura Tortila un’anima, 
a cosi dir, matematica , gli prendefle finterà affezione . 
Eppure un altro fe ne aggiunfe nulla meno efficace . Il 
P. Borgondio era anche eccellente poeta latino, ficcome 
fe’ chiaro con quattro poemetti Del Volo, Del Nuoto, Del 
Camminare , e Del Movimento del Sangue , ed una tal 
qualità era una fpezie di fafeino per l’ autor noltro. 

La poefia e la matematica efigono ambedue ingegno 
fvegliato e pronto, fantafia vivida e. pieghevole. Ma la 
prima ufa di quelle facoltà per ifeorrere di piè fugace fu 
mille oggetti ad un. tempo, onde coglier quel hello che 
dalle fue mani riceve cento novelle forme a capriccio. La 
matematica all’incontro ne ufa per efaminarc con agio ogni 
cofa e fcom porla ne’ Tuoi elementi , onde condurli alla 
nuda verità fempre indomabile per altro mezzo che per 
l’oflinata fatica . La fola pertanto bizzarra inclinazione del- 
l’uomo che lo invoglia di combinare gli ellremi , indufle 
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Cartefio e Leibnitz, Manfredi e Bofcovich a fcriver verfi . | 

! Ma nelTamore di' connettere cofe tanto diflimili quell’ ul- j , 
fino fi diftinfe anche più. Egli nodriva per la poefta una | 
pericolar tenerezza ed avrebbe anzi amato che altri dubi- 
tane del fuo valor geometrico che non del fuo talento pne- ] 
tico. In grazia di una pffion tosi viva giunto era a tanta 
facilità di verfegeiare che lunghi tratti de’ fuoi poemi com- 
] pofe quando cavalcando e quando piaggiando a diporto" i 
gli uftivano di bocca ora dittici ed ora epigrammi ellempo- 
ranei, e potè alla tavola un tempo del Sig. Conte di Fir- 
mian formar d’improvvifo una lunga elegia. Nelle private 
convenzioni dimenticar non poteva I* oggetto di fua paf- 
fione e recitava verfi fenza curar Tempre di aprir loro una 
ftrada opportuna , e fenza molto fcrupoleggiare fui loro 
numero; nè dubitava punto che guftar non fi dovettero ; 
quelle grazie latine dalle giovani Dame leziofe, le quali a I 
cafo fi trovafler prefetti. Arrivb l’amor fuo verfo la poefia I 
a fargli tentare il Parnaffo italiano quantunque impadronirfi 
non mai curalfe del vero fpirito di noftra lingua. Noi non 
andiam con riferbo tali cofe accennando , le quali tornar 
pottono a fvanraggio del noftro Eroe, sì perchè non in- 
tendiamo farne un paladin rommzefco in ogni cofa per- 
fetto, sì perchè non crediamo a vero dire gli fian di torto. 

Un uomo allevato in una religion ritenuta , occupatittìmo 
di gravi rtudj non pensb mai che il piacere agli uomini 
fotte un arte, o penfandovi ha creduto che fomiglianri alle 
fue fiotterò le inclinazioni di tutti. Quello fondo di fempli- 
cità innocente formerà, fpero, di lui un nobilittimo carat- 
tere pretto le non pregiudicate perfone. 
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Del redo nella poefia aveva il merito d’una efpreffion 
giuda e facile , quantunque adratto folle ed incognito al 
Lazio il foggetto, che imprenderti ad illudrare. Egli delTo 
però de’ fuoi verlì cosi fcriveva al Gefuita fratello ,, com- 
pongo per impeto, e quando ho fatto , non mi fo in- 
„ durre a mutare “. DifFatti le fue immagini hanno quella 
irregolarità e quell’ afprezza che al primo Ufcir d’una fer-i 
vida fantafìa portan con le, e più di rutto fenrono la ma- 
grezza d’un ingegno lontano dagli oggetti brillanti del mon- 
do e pieno delle idee d'una lublimc filofofia e d’una fevera 
: virtù; doti poco opportune per farli amare da chi legge i 
j poeti. Quello s) ch’ei lì valeva de’ verlì ad ottimo ufo, 

; encomiando gli amici fuoi e le perfone cui non poteva 
altrimenti ricambiare i benefizi ricevuti . Un bel monumento 
di gratitudine l’Apoteolì è fra gli altri che del fuo precer- 
i tore il P. Borgondio cantò nell’Arcadia di Roma. Daremo 
! in line il catalògo di alcuni fuoi poemi (lampati , ma ne j 
|| aveva per fuo tefìimouio alcuni altri inediti, tra i quali uno ' 
da molti anni incominciato: Delie Glorie di Caft d’Audria. 

Non però partiremo affatto Torto lilenzio il poema 
delle ecclifli o folari fieno o lunari. La nobiltà infierite, e 
la difficoltà dell’argomento facevano, ch’ei lo rifguardaffe 
j con occhio -di preferenza. Contiene quello in fatti un vero 
trattato d’artronomia , e fu il principal documento del fuo 
I fapere che nel 1760 alla letteraria Società prefentarte di 
Londra nell’ atto d'effer congiunto a quel celebraciffimo 
corpo. Non è delle nollre parti tal. farne l’analìli , nè il 
tenervi dietro, quando ie mufe affoggetta al calcolo alge* 
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brìco, ed alle geometriche dimottrazioni; ma poffiam darne 
un faggio, fccgiiendo cofa , che è piena per fc medelima 
di eleganza. 

Nel quinto libro i fenomeni a fpiegare imprende, che 
le lunari ecclifli fogliono accompagnare , e tra gli altri 
quello principalmente una dichiarazion richiedeva, per cui Y 
non ottante la lunghezza, e larghezza dell’ombra rerreftre , I 
riman la luna, ancorché centralmente eccliffara, le più volte 
! vifibile ai nottri fguardi . Imperciocché egli é ben certiffimo 
! che ciò addiviene perchè alcuni raggi folari arrivano ad 
illuminarla , ma non è facile a comprendere come giunger 
! vi pottano durante la piena ecdrfli. Quella era almeno una 
! difficoltà grav'iflima innanzi alla feoperta della rifrazion 
: della luce ; giacché di prefentc Tappiamo, che i raggi fo'ari 
j per la doro qualità rifrattiva da ogni parte pregando- -verfo 
' del cono ombrofo, e feguendo, fe qualche piccola^ varietà 
j fe ne tolga, colla inclinazion inedefima il loro cammino, 
j oltrepattar devono l’atmosfera nofira, ed invettir d’ordi- 
nario la luna, febber» neH’-atte dell’ombra collocata. 

I Premetta una tal dottrina cerca nel fello libro il prr- 
| ché quello fatellite della noiira' terra per mezzo della ri- 
| frazione illuminato ci unottri il volto molliccio . E qui totto 
! ricorre ni primo fenomeno offervato dai Neaton , che ogni 
I piccoliffimo raggio di luce è comporto, d'innumerevoli raggi’ 
minori fra loro non omogenei, ne’ quali é facile di vederlo 
divifò, fe fotto diverfa mclinazioire per un corpo diafano' 
li obblighi a trapattare. Egli. è poi notiflìnio che per mezzo 
dell’ efpèrimento teftè propotto le molte eterogeneità della 
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luce fi riducono a fette elìdi, primarie di raggi rodi, dorari, 
gialli , Verdi, situcri , indachi, e violati . Nè men noto egli 
è pure che ciafcuna clade è fornita di una diverfa virtù ri* 
fratti va, per cui i raggi rodi meno fra lutti deviano dal 
lor cammino, e gli akri tanto più, quanto più fono lontani 
dai rodi nell’ ordine, in cui gli- abbiamo or or nominati . 
Da quelli principi ecco qual Sogliono al pròpodo quelito 
render rifpolla. T raggi fbiari, incontrando coll* atmosfèra 
terrertre, fi. dividono nei primitivi colori, cd obbligati in 
occalicme d,’ ecdidi a piegar verfo del cono ombrofa non 
perù vi piegan toni d’ una medefima quantità, che i rodi 
meno partono dalla lor direzione , .e più di rutti ne par- 
tono i violati. Or quelli che più fi piegano- fi diAendon 
anche in uno fpazio maggiore e perciò arrivano alla luna 
in minor copia ; ecco dunque il perchè a cofe eguali deb- 
bano fra i raggi che giungono per rifrazione a quel pia- 
nerà prevalere i rodi alcun pocp , e rodo inoltrarci il volto 
di lui . Di queda fpiegazione , quantunque appoggiata ad 
una verità , appena è prr altro che il noltro poeta fen mo- 
dri pago: imperciocché attefa la poca diverfrtà della forza 
rifrattiva tra raggio e- raggio non gli piar eh’ indi .polfa 
ripeterfi con ragione unedetto molto fenfibile. Ad un’altra 
dunque s’appiglia più lunga, e più fottil teoria. 

Non tutti i raggi folari , che rifratri dall’ atmosfera 
potrebbero ufeirne dappoi , e portarfi alla luna ecdidara, 
vi fi portano realmente, e ciò, ommeffa li lor divergen- 
za, perchè l’aria detta , o da queda pur. prefeindendo, i 
vapori fparfi per l’ aria ne riflettono irregolarmente in quà 
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e in lì una copia grandidima . La luce di cui godiamo 
nclie noflre cale e . in ogni fico ditelo dai retti raggi del 
fole, il lume crepufcolare della mattina , e della fcia ha 
tutto origine da quelle riflelfioni irregolari. A tal princi- 
pio notidimo convien aggiungerne un altro (coperto iute 
ramente da Neuton, e che quantunque fia nelle ordinarie 
illituzioni di Filìca o dimenticato , o negletto , pur offre 
la fpiegaziòne di molti ottici fenomeni . I raggi lucidi pil- 
lando per uno Hello mezzo omogeneo hanno • degli inter- I 
valli, ne' quali Tono più difpolli a penetrare o trafmetterfi 
pel corpo tr»edefimo, e degli intervalli, ne’ quali lono più 
dilpofli ad edere indi riflettuti. La lunghezza di tali in- 
tervalli è moralmente collante ini cialcun' raggio 1 partico- 
lare, ed è pure collante ib tempo, in cui padano dall’ una 
all’altra propenlione. Ma confrontando la lunghezza dell’in- 
tervallo proprio del raggio rodo a camion d’efempio con 
quella del raggio violato fi trova la prima eder quali dop- 
pia della feconda , e in generale per mezzo d’i'ndubitate 
odervazioni lappiamo, che i raggi meno fòmiti di virtù 
rifratti va hanno intervalli più lunghi de’ raggi più refran- 
gibilr. iS’ ignora la cagione di« quello continuo alternar co- 
llante di pfopenfioni in piccoliflGmo fpazio , e molto più i 
della diverfità che pada tra raggio e raggio nella maravi- 
gliofa alternativa. Bofcovieh- però non lafcia di' riferire a 
tal propofito le conghietture di Neuton e di aggiungere 
anche le fue . Noi non lo Tegumento in lumie efanic , nè 
nella efpófiziòne che fa del famofo (efperiménro d'una lente 
conveda applicata ad un vetro piano il quale diede occa- 
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; (ione alla (coperta , nè molto meno nella detenzione dei 
modi , con cui variare utilmente l’efperienza medelima , 
oppure ne’ computi ch’egli veifeggiundo aggiunge, onde ! 
articurarfi e della verità del fenomeno e della quantità de* 
gli intervalli di ciafcun raggio. Portianici torto ad appli- 
care il principio all’ atmosfera . 

Quando i vapori s'addenfano o in nuvole o in neb- 
bia, allora crefcono di volume, o reputare almeno fi denno 
crefciuti, avuto riguardo al reciproco loro accortamento . 

I raggi dunque folari , che tentino d’oltrepaflàrli , ben pri- 
ma di trafeorrere il lor volume, mutato avranno di pro- 
penfione e volgeranno all’ indietro. Quella è la cagione per 
cui cosi le nuvole come la nebbia, fe tra noi fi frappon- 
gano e il fole , tolgono la trafparenza all’ atmosfera e ci 
recano ofeurità. E perchè quella n’è la cagione, perciò la 
nebbia , ficcome men denfa, effetti ci produce meno Ten- 
ibili, eccettone il cafo in cui forte troppo ai nortri occhi 
vicina, perchè allora la foverchia irregolarità, con cui le 
fue molecole neceflariamente tra loro rii etton i raggi , ci 
porrebbe in uno flato di luce pallida e incerta. Non però 
le nubi medefime ripercotendo il lume al]’ indietro ci ap- 
porteran d’ordinaiio una vera notte, perchè non mai fono 
s) denfe da toglier l’adito a tutti i raggi folari , nè Tempre 
coraporte di particelle tanto voluminofe da rifletterne ogni 
fpézie, e qualità , nè riflrette in uno (Irato foto, ficchè la 
luce ritrovar non debba nel fuo ritorno un nuovo oftacolo,. 
onde riporli nella direzione primiera. Quando tutte quelle 
circortanze inficine fi cotnbinaflero, ficcorae par che accada 
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ne’ temporali , non già le nuvole ci parrebbero affatto ne- 
re , perchè dalle parti ferene dell’ atmosfera qualche lume 
vien riflettuto, che per le ragioni d’accennarfi fra poco, 
d’ un colore le tinge più o'meno fcuretto, incominciando 
dal cinereo fino al violato più denfo. Quelle riflcfiioni han 
luogo , quando la nebbia e le nubi fiano tra noi e il fole 
collocate; ma fe i raggi folari cosi vi cadan fopra, da 
elTere al noflro occhio rimandati con qualche angolo; al- 
lora e la nube cj parrà bianchiflìma fe fia rifpettivamente 
a noi dal fole illuminata quafì di fotto in fu, e bianchir» 
funa ci parrà la nebbia fe dalla cima a cagion d’efempio 
d’un monte on leggiante fi vegga alle radici, o lambente 
la fuperficie di un prato. Che fe le nubi ricevan raggi 
molto obbliqui , o raggi ripercofli da altre nuvole, a varj, 
e diverti colori ci parranno dipinte fecondo le circoftanze 1 
diverfe . 

Imperciocché per accennare alcuna cofa folo che al 
principale oggetto ci accolli più; fupponiamo che un ciel 
nuvolofo o nebbiofo volga al fereno. Cominceranno i va- 
pori ad attenuarli , e giungeranno prima di tutto a quella 
lunghezza, che percorfa da’ raggi rolli fa loro mutare dif- 
pofizione ond’ clfer debbano riflettuti . Dovrebber dunque 
i raggi folari fpogliarfi nel palfare per elfoloro di quella 
vivacità che traggono dal color roflo, e l’atmosfera in fe 
ricevendo i raggi rolfi ifolati, dovrebbe alfumere quello 
colore. Eppur un tal cafo non avverrà giammai. Nè cib 
folamente perchè fia impoflibile che tutti ad un determi- 
nato volume i vapori riducanG, ma molto più perchè do- 
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vendo la lor figura a un di predo riTer rotonda , ben po j 
(ranno i loro diametri rifer eguali agli intervalli de* raggi j 
rofli, ma no’l potranno le corde ai diametri parallele, le 1 
quali divenendo gradatamente minori, gl’intervalli eguaplie- | 
ranno di tutti i raggi d’ altro colore . Non faran dunque j 
i raggi rofli giammai riflettuti dai vapori per l’ atmosfera ! 
fenza che molto più lo fiano gli altri tutti ; non pi tra 
dunque la luce diretta del fole rifer giammai privata di , 
raggi rofli fenza che in porzion maggiore non lo fia di | 
tutti gli alrti , o, che è lo fteflo , nella luce diretta ferii- I 
pre i raggi rofli domineranno di più. Seguitando ora a j 
taflerenare il cielo, fi ridurranno i vapori a tale tenuità | 
da eguagliare appena coi loro diametri gl’ intervalli de* 
raggi violati . Ed è ben chiaro che quelli foli verranno 
ornai riflettuti e rutti gli altri trafmefli . Diverrà dunque 
l’atmosfera interamente violata, e la fola ragione per cui 
ciò' non accada, quantunque allo fpirar di fredde tramon- 
tane poco cen troviamo difcofli , dalla fola impoflìbilità 
deve ripeterli che tutti i vapori acquiflino uno Arilo dia- 
metro, o che acquetandolo , cosi non fi congiungano da 
formare- colla IdrO unione la lunghezza degli intervalli che 
ciafcuno particolarmente non conteneva . Or ben fi vede ! 
che ciò non vieta di affermare che ne’ raggi riflettuti nel- 
1* atmosfera dominerà Tempre il violato. 

Parliamo de’ raggi rofli e violati foltanto per indicare 
gli ellremi opporti , ma deve con proporzione il difcorfo 
edere applicato a tutte le dadi de’ colori. E perchè l’in- 
daco e l’azzurro nella lunghezza dp’ loro intervalli poco 
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fi fcollano dal violato, l’ atmosfera parteciperà ai nortri 
occhi della unione principalmente di quelli colori , e ne 
nafeerà il cileftro che d’ordinario vi ammiriamo. Simil- 
mente perchè affini col cclor rodo fono il dorato ed il 
giallo, perciò !a luce diretta del fole inclinerà al melan- 
golo. Che fé addivenga che la luce riflettuta incontri molta 
quantità di vapori , per cui molte fubifea e replicate ri- 
fleffioni, allora i raggi violati rerteran quali efaurti , e 
potrebbe qualche parte di atmosfera apparirci verdaftra , 
ficcome per la ragion medefima verde appar l’acqua a chi 
dando folto la campana da nuoto la riguarda all' intorno. 
Similmente ne’ raggi diretti continuando nell'atmosfera un 
lungo cammino fi efauriran prima i gialli, poi i dorati, 
e gli ultimi a (comparire faranno i rodi. Quella è la ca- 
gione per cui al tramontar del fole quando i fuoi raggi 
vengono più obbliqui alla parte dell’atmosfera; per noi vi- 
fibile, così le nevo'i^cime de’ monti , coinè le nubi vi- 
cine all’ orizzonte da’ diretti raggi invertite , dorate ci lì 
mortran dapprima, e poi fiammanti, finché più abbaiatoli 
il fole, e l’obbliquità de’ raggi accrefciuta divengan rofle; 
tutto al contrario della mattina quando cominciano dal 
rofieggiare e giungono a parerci fiamma ed oro . 

Dopo una tal teoria, il proporto fenomeno della lu- 
na, che durante l’ecclidi appar rofficcio , non ha più al- 
cuna difficoltà, giacché a lei vanno raggi, che non ortante 
la rifrazion fubìta aver fi denno in conto di retti , raggi 
che mai percorrer non devono più lungo tratto dell’ at- 
mosfera , e raggi, che per edere a noi fenGbili tornano a 
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, valicar l’atmosfera medelima e divenirci retri. Sarebbe 
j dunque colà affatto innaturale che roda non ci apnarifce 
| in tal occafione la luna. 

La legciere efpc fizion fatta fin qui d’una piccola parte 
, del poema indicato mcftra abballanza quanto fonili , e difa j 
ficili fieno gli oggetti che a cantare Bofcovkh imprefe , j 
qual fia il fuo metodo nello fciogliere le quiftioni che fi j 
propone, e come abbia faputo trasferire alle piccole cofe j 
lo fp : rito d’una fugacità inventrice. La lettura dell’ opera j 
modi a di più quanta avelie facilità di trattare materie cosi j 
poco poetiche. Ma de’ fuói verfi detto fia abballatila, che 
già ripigliamo il filo interrotto. 

Compiuto il corfo della filofofia, infcgnò per cinque 
anni grammatica e umane lettere, ed è facile ad immagi- 
nare come volgede a profitto delle matematiche ogni mo- 
mento dai doveri libero e dalle necedàrie noje del fuo 
! impiego . Il poema delle ecclidi ebbe in que’ giorni co- 
minciamento, e raccontava egli ffeffo a’ fusi amici d'avere 
allora trovata la foluzione d’intralciati problemi , che molti 
anni dappoi indegna non gli parve delle pubbliche ftampe. 
Fortunatamente pel fuo amore alla geometria un folo di 
| quelli anni pafsò fuori di Roma, onde feguitò dall' amici- 
| zia e dalla vicinanza di B orgondio a trarre gran giova- 
mento. E già predo il fuo maeflro era egli falito a tanta 
«(Umazione, che deliberò quelli di abbmdonare interamente 


al fuo talento il grave impegno in che da molto tempo 1 



che matematica dilfertaziune. 
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Accettò Bofcovi h il gelol'o incarico, nè lo depofe, 
palTato cflendo, ficcome avvenne ben torto, allo Audio 
della teologia. Aveva egli una memoria affatto ftraordina- 
ria , e una infaticabilità da un temperamento atletico fo- 
rtenuia, che non gl’impedivano occuparli di rtudj fra loro 
eterogenei. Anzi a provocare il fuo talento matematico 
s’aggiunfe in tal tempo una faurta combinazione. Imper- 
ciocché ebbe a collega del teologico corfo il Conte Ab. 
Vincenzo Riccati gefuita anch’egli, uomo di perfpicacc 
talento, e che dall’ illurtre genitore aveva ereditata una 
dichiarata propenCone per l’algebra, mentre Bof.ovich fi 
era decifo per la geometria. Uno fpiriro dunque d’emu- 
lazion generofa fpingeva l’ uno ad internarli negli rtudj 
dell’ altro perciò fteflb , che voleva ciafcuno mortrare di 
non averne bifogno; e fu quella gara utile ad ambedue . 
Che anche l’Ab. Riccati divenne matematico rifpertabile e 
ben degno che d’Alembert parlando con un italiano de’ ma- 
tematici Viventi allora in Ita'ia incomincialfe dicendo: voi 
avete Riccati . Quali che tanti ftimoli non baftartero a 
Bofcovich, andò di quegli anni a Roma e ftrinfe fecolui 
amicizia il Conte Francefco Garampi. Quello cavaliere, 
che ad ornamento di Rimini fua patria vive tutt’ora, 
prima di volger l’animo allo Audio delle antichità e delle 
medaglie, dove lo chiamò forfè la molta fama dal minor 
fratello Cardinale arquirtata con opere d’ogni erudizione 
ricolme, e della piò fina critica corredate, coltivata avea 
con fomma laude l’AIlronomia. Scolare d’Eurtachio Man- 
fredi, anzi compagno fuo nelle aftronomiche olfervazioni , 
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pieno d’ardore per le faenze fublirai, e delle più genti'i | 
maniere ornato a dovizia, giunfe opportuni (Timo agli fludj 
di Bofcovich , a cui per lo iniziamento a tutti i rami delle 
matematiche nulla più mancava fe non la pratica cognii j 
zione degli droin.-nci , e la diffidi arte di maneggiarli a i 
dovere . Determinato dunque da incontri cosi felici divi- 
deva egli il fuo animo tra i mi (Ieri teologici, ed i mate- 
matici, ma ciò quali a foppiatto della teologia, fetenza 
di fua natura intollerante e che mal soffre compagne. Gli 
ordini finalmente de’ fuoi fu peri ori legittimarono la propen- 
fion del fuo cuore, dichiarandolo Lettore di matematica 
nel tempo fleffo ch’era fludenre teologo. Egli feppe allora 
unir cosi bene i doveri di fcolare per furia parte e di 
maelìro per l'altra, che potè fui finir dell’anno f.'olaflico, 
e foflenere per cinque ore continuare con fontina lode 
d’ erudizione e d’ ingegno le tefi d’ un intero teologico 
corfo, ed affiilere coll’ intervallo di pochi giorni a due 
giovani che difendevano due matematiche differtazioni da 
fe flampate. Sono quelle di verità comparfe fceniche dell’ an- 
tica letteratura, le quali offenderebbero la delicata modeflia 
de’ giorni nollri ; ma ai foli grandi uomini fu conceffo in 
ogni età di foflenere con egual decoro due pani di carat- 
tere diverfiffimo. . • i- 

E già la cattedra di matematica al p*fo fottraendolo 
d’ogni incombenza ftraniera apriva liberiffimo campo alle 
fue meditazioni . Non però fi credette egli mai difpenfato 
dai facri doverii della vita religiofa e del miniflero facer- 
dotale. Era fuo codiarne finché vifTe in Roma di afcoltare 
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le crnf. flioni e predicare al bifognn in un privato orato- 
rio, at'a cui afliftenza era flato adeguato , e Teppe una 
vo'ta fra le più ferie occupazioni del fuo impiego trovar 
tempo di dare in Nocera una iniflione. Finché la celebrità 
del fuo nome e la moltiplicità delle incumbenze non lo 
vietarono, fu in cafa minuto e fedele efecutare dell’ordine, 
ebe la regolata comunanza di molti necedariamenre efipe, 
e parca contento del comun vitto, quantunque fcarfo in fe 
Aedo, e rifpetto alla fua molta indigenza appena baflante. i 
Si diflingueva poi fra tutti nell’ afliflenza degli ammalati 
domeflicii* e fuperiore agli incomodi che un si crifliano 
dovere porta con fe , non poneva nelle perfone differenza 
J alcuna, nè le dimenticava nella convalefcenza , pronto a 
facrificare fovemi volte l’unico follie vo d’un difereto paf- 
feggio alla nobil premura di fminuir loro la noja co’ fuoi 
difcorfi. Ben fo che quelle cofe, quantunque confermate 
da più tcftimonj oculari , non fembreranno credibili ad al- 
cune perfone, le quali, giudicandone da qualche picciol 
fatto particolare, Io accufaron di afprezza e d' infenfibilirà ,| 
fugli altrui mali. Ma è da riflettere che fu egli fenjpre j 
alieniflimo da tutrociò che predo il generai codume trovò \ 
maniera d’eder chiamato per eccellenza fenflbilirà, e ga- I 
lanterìa. Fornito di troppa penetrazione, perchè l’ufo di | 
un vocabolo lo ferprendede, e collante nelle fue tradirne, || 
noli si predò giammai a cofa , che ufando del vecchio 11 
dizionario ei chiamava molle condifcendenza . Una ral fe- ! 
verità di penfare CTJnduce l’uomo a poco a poco a foff>- I 
[ care ogni compadione , che dettata non venga da un fll- I 
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logifmo ; e ben (i fa quanto fia quello a paragone de’ noftri 
fenti un tardo ammonitore , e come fpello incontri inco- 
mode cavitazioni o fofpcnfioni prudenti. 

Del retto, fe qualche precipitofo giudizio non lo for- 
prendeva,era di per fe alla cornpartione in» hinatidinto , e 
I prefo fpecialmente per quefto mezzo fece degli atti eroici 
verfo qualche perfona ch'ei reputava a fe nemica. In ge- 
nerale fa Siperta fede della bontà del fuo cuore la fomma 
I facilità, con cui fupponeva negli altri quel candore e quella 
j ingenuità di carattere, ch’ei pruovava in fe (ledo, facilità 
j della quale non fi emendò giammai , febben ne abbia alcune 
volte raccolti amariflimi frutti . Era poi amantitTnno de’ 
fuoi fcolari e di chiunque a lui per configlio s’ indirizzata , 
mettendo gli uni, e gli altri fenza rifeibo a parte delle 
fue private meditazioni . Quindi è che corte pericolo di 
perdere il primato in qualche feoperra, e che varie opere 
ufeirono con diverti nomi, nelle quali piti c’era del fuo, 
che non dell’ Aurore fcrittovi in fronte. Quello è un fatto 
folenne per la pubblica rellimonianza che ne diedero alcuni 
da lui beneficati , e fi porrebbe da noi anche rendere più 
folenne, fe i dovuti riguardi ci permettefTero di far paleG 
alcune private notizie ben autenticate. Oltre a ciò lealif- 
fimo fu e cortame nelle amicizie una volta intra prete, nè 
per murazioni di clima o diflrazioni d’impiego non fi refiò 
dal coltivarle . A moderazion d'animo attribuire parimenti 
fi deve , che trattando nelle fue opere di chi lo aveva 
contraddetto o ingiuriato con pubblici ferirti, abb’a ufato 
la decenza di fervire unicamente alla verità fenza mifchiarvi 
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ironia ó ftrapazzo. Chi fi forte trovato prefente agli sfoghi, 
che in fintili circodanze o fra i fuoi amici, o d'innanzi 
a’ giudici competenti egli fi permetteva, avrebbe di leg- 
gieri creduto che folle per empire il mondo de’ fuoi cla- 
mori ; eppur ebbe pel pubblico un baftevol rifpetto da 
non farlo fervirr alla privata vendetta . 

Io m’accorgo di contravvenire al coflume general- 
mente oflervato dagli fcrittori di elogi, effondo innanzi 
tempo a parlare entrato del morale carattere del mio Eroe ; 
ma giacché ho incominciato a commetter il fallo, farò 
fpero non ingrata opera a’ miei leggitori compiendolo in- 
teramente. Il fuo amore per la religione cattolica lo portava 
ad una fpezie d’intolleranza. Interrogato da me, fe, come 
facilmente potuto avrebbe, così cercarti: mai di conofcere 
Voltaire e Roulfoau? rifpondendomi , egli che no, ebbe 
quafi dell’ inchieda mia a mortrarfi fcandolezzato . Quei 
nomi, che empivano di fe l’Europa, non giunfero ad il- 
ludere un crirtiano geometra, il quale fomminiftrate aveva 
nuove dimortrazioni , onde confutare i liberi lor penfa- 
menti. Nelle private converfazioni fi fagliava con impe- 
tuofa facondia contro chi, effondo cattolico, raortrarte pel 
Cattolicifmo e per le fue pratiche una leggiere indiffe- 
renza. Quando ha fentito che due perfone in diverfa parte 
d’Europa fi erano valfe d’ alcuna fua metafifica idea a fa- 
vore del materialifmo, arfe di fdegno, e tanto piò quanto 
egli aveva per dovere di religione già preoccupate le con- 
feeuenze che dedur fi potevano da’ fuoi principi , fe a fior 
di labbra flati follerò efaminati. Un’ illuflre prova del fuo 
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attaccamento per la cattolica religione è la deferenza , che 
efTo moftrò alle decilìoni di Roma , provai dofi per loro 
riguarJo ad inventare un’ipoteli ingegno!». In ella i mo- 
vimenti, dal Copernicano fiftema alla Terra attnb-iiti , ad 
uno fpa/.io fidereo vengono trafportati , che i pianeti in- 
chioda, le comete, il fole , e tutto quello che dicefi al 
ctlefte fiftema noftro appartenere, e con ciò folo l’immo- I 
bilità refticuifce al noftro globo, che contro la pluralità 
dei voti e contro il primo material fenfo delle S. gre Carte 
con tanta efficacia togliere gli fi procura. Nè però alla i 
filofofica opinione porta egli alcun danno, purché di quelle i 
apparenze voglia effer contenta, che al volgo ed afte co- I 
muni efpreffioni efta pur concedeva. Aggiungerò a merito 
della fua religiofa virtù, che attaccatiffimo fi mantenne mai 
fe«pre all’ Ordin fuo, delle cui glorie era gelofiffimo , e 
con cui amava dividere gli onori a fe compartiti . Forfè 
quella difpofizion d’animo farà da alcuni reputata un vano 
pregiudizio, ma è molto conforme all’ oncftà l' amare il 
corpo di cui alcuno trovili membro , e troppo altronde 
fremerebbe la fomma delle umane virtù , fe fcevre fi ve- 
le (fero da ogni particolar opinione. 

Non poffiam qui diftimulare che fu l’Ab. Bofcovich 
intaccato di avarizia, perché giunto negli ultimi anni del 
viver fuo ad aver rendite fuperiori alle ordinarie fperanze 
d’un letterato, pur non pareva ferbalfe in ogni cofa la 
decenza proporzionata alle fue facoltà . Ma io fono fu quello 
punto ben d’altro avvilo. Imperciocché la mifura defi’efterno 
luffo, unico punto fu cui poffa con qualche fondamento ca- 
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dere l’ accufazione , è praticainante relativa all* abituale 
immaginazion di ciafcuno, e trattandoli di perdona allevata 
in una famiglia di non ampli averi, e in una religione, 
la quale eligendo ne’ fuoi fcggetti una fomma uniformità, 
reputava delitto ogni piccolo eccello in fimil genere, fa- 
rebbe flara cofa maravigliofa , fe in poco tempo conformato 
fi folle alle mifure de’ facoltoli . Oltredichò i pingui af- 
ì fegnamenti, che traeva dalla Corte di Francia, non erano 
| appoggiati ad alcun titolo collante, onde non imprudente- 
mente temer li poteva che per qualche pubblica caufa gli 
veniller folpefi , e ritnanelTe cosi in uno flato tanto più 
penofo, quanto per lo innanzi goduto avelie più agi. Non 
era dunque avara ingordigia ma prudente cautela , che 
gl’infegnava di fare alcuni rifparmi , onde avere di che 
formarli libere rendite vitalizie. Altronde egli è certo che 
i Tuoi avanzi fi riduflero in morte poco men che a nulla , 
e farebbe forfè la prima volta che la taccia incontralfe 
d’avaro chi potendolo comodamente, pur nulla avanza. 
Che fe di più lecito a me folfe pubblicare i foccorfi da lui 
predati all’indigenza, tanto più compatibile, quanto pub 
meno modrarlì, farebbe egli giudificato d’un modo più 
luminoro. E' una vera gloria eder avaro con fe per edere 
utilmente liberale cogli altri. 

Più reale è la macchia appodagli d’ edere dato vana- 
j>loriofo. Come didatti nafconderla , fe ne’ privati difeorfi 
trafparir la lafciava sì facilmente? e fe ne’ fuoi libri fem- 
brava adoperare di renderla altrui manifeda? Egli eira fo- 
! venti volte fe dedò, e non ferapre fi cura di rendere al 
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meno in apparenza la fua citazion neceflaria; ttudiò dare 
importanza alle Tue cofe più tenui, e giunte a porre nel 
catalogo delle opere da fe (lampare una mefehina italiana 
canzone. Il viaggio per la Turchia ch’ei pubblicò in un I 
libretto pieno di frivole notizie, e vuoto d' ogni riflef- 
fione che degna folte portar il fuo nome in fronte, è un j 
monumento indelebile della parzialità con cui riguardava 1 
le cote fue . In fomma cotrvien confettarlo : nella neceflità 
in cui fi trova ogni uomo d’aver qualche difetto, egli 
ebbe quello pubblicamente di che la pluralità degli nomini j 
quali più d’ogni altro chiamafi oftefa , perchè la pluralità 
degli uomini è nel tegreto per lo meno del fuo cuore : 
vanagloriofa . Ben è vero che la fuperiorità de’ Tuoi talenti 
e la utilità e moltiplicità delle fue imprete gli davan di* 
ritto alla pubblica ettimazione, ma la lode è un tributo 
! che il mondo paga tanto men volentieri , quanto efatto 
gli viene con maggior efficacia . E' vero ch’etto non etten- 
deva Pamor del proprio plaufo fino al difprezzo inginriofo 
degli altri, nè a commettere vili attentati fu l’altrui gloria; 
è vero di più, che ne reftringeva la sfera alle fole ma- 
tematiche , in cui fperava aver pochi contradditori , ed 
alla poefia , che tanto liberalmente divide le Arcadi fue 
campagne da ottenervi larghiflime pofleffioni tenza al- , 
trui danno. E' vero finalmente che la follecitudine per la 
propria gloria non lo acciecava cosi da non riconofcere 
sinceramente la fùa interiorità rifpetto a quelli che profef- 
favano feienze diverte; fpeflo anzi protettava di non adi- 
rare alla gloria degl’illuttri calcolatori , e diede più volte 
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docilmente a rivedere ed a correggere le proprie cofe a 
Tuoi fcolari fenza far mi fiero dappoi intorno agli ajuti che 
ne aveva ritratto. 11 defiderio d’una fama elìcla non ballò 
a vincere la bella ingenuità del fuo carattere , anzi non 
gl’ impedì di efercitare ilaremente molti atti di umiltà 
religiofa. Balla dir che in Pavia non ifdegnò già Lettor 
pubblico di matematica di fupplire per alquanti giorni alla 
fcuola di grammatica nel collegio de’ Gefuiti . Ma ad onta 
di tutto ciò il mondo fembra conofcere quella aflratra ve- 
rità generale, che l’uomo più fcienziato meglio compren- 
der dee l’infinità delle cofe che neceffariamente s’ igno- 
rano , ed efige dai letterati che fi conducan mai fempre 
con quelli o fomiglianti univerfali principi , dal confor- 
marli ai quali fi difpenfa effo ben facilmente . Offefe dunque 
l’Ab. Bofcovich con quella paffione il mondo. Or retta 
a vedere con quanta larghezza abbia riparato l'oltraggio 
che gli faceva. 

Secondo lo flile da qualche tempo introdotto nel Col- 
legio Romano doveva egli come Lettore di matematica 
(lampare ogni anno qualche differtazione, nel cui fronti-, 
fpizio affai più campeggiar foleva il nome dello fcolare 
che a follenere fcolaflicamente imprendeffe le tefi ivi di- 
mollrate che non del maellro dimoftratore . Opufcoli di 
fimil fatta fogliono effere confiderati come tentativi informi 
poco eccedenti la capacità di giovane fludiofo ; ed ei di 
quella opinione non tanto a fuo vantaggio quanto a van- 
taggio delle matematiche che illudrare intendeva , molto 
acconciamente lì valfe. Si fa che la repubblica de’ lette- 
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rati forma un popolo difficile e incontentabile , cui uopo 
è fpeffo di vincere per forprefa, e ad imitazion de’ Ro- 
mani patrizi > della bocca quafi ufando de’ facri polli in- 
nocenti . Imprefe egli dunque non foto a trattarvi oggetti 
Tempre fublimi ed utiliffimi , ma oltre all’ ordine nuovo , 
ed alle nuove foluzioni , o fcbiarimenti delle materie più 
elevate, v’inferiva qualche penfiero particolare, qualche 
generai metodo da fe ritrovato, qualche veduta inafpettata, 
per tentar quafi ed efplorar l’animo delle intelligenti per- 
fone, onde afficurarfi egli meglio delle fue idee, e difpor 
gli altri a riceverle con maggiore facilità. Nè il fuo di- 
fegno gli andò fallito; che molte di quelle diflt nazioni 
furono pel loro merito negli Atti di Liplìa riportate, quan- 
tunque ordinariamente sbagliaflero nell’ indicarne il vero 
autore, e il nome fuo cominciò a renderfi rifpettabile fra 
la piccola fchiera de’ matematici , e per mezzo loro a tutte 
le perfone di buon fenfo fornite nella letteratura. Una di 
quelle era certamente il Cardinal Silvio Valenti Gonzaga 
Segretario di Stato di Benedetto XIV. L’immortale Ponte- 
fice pollo aveva tutto l’accorgimento e la prudenza nello 
fceglier perfona a si gran carica, fulla quale ripofare tran- 
quillamente di quali tutto il governo del Principato e della 
Chiefa, mentr’egli penfava con dotte opere ad illuminare 
il mondo cattolico. Nè della fua fcelta non mai ebbe ad 
aver pentimento. Conciofliachè quello grand’uomo, deliro 
nel maneggio de’ grandi affari , d’ un occhio ficuro e pronto 
nel colpire le opportunità di favorir quando la Chiefa e 
quando il Principato, attivo e collante nel porrei divifati 
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mezzi ad efccuzione , manierofo, affabile, integerrimo, pro- 
tettore uni verfal delle lettere e delle arti r molto condulfe 
ad eternare la fama di quel gloriofo Pontificato. Da che 
dunque l’illudre Porporato i talenti di Bofcovich a co- 
nofcere incominciò, non fu tardo ad ufarne alle occafioni/ 
Si prefentò la prima nelle fenditure che apparvero in 
quà e in là della gran cupola di S. Pietro , le -quali da- 
vano ad alcuni fofpetto di non lontana rovina . Furono 
dunque desinati a vifitare la valla mole , monumento 
nobile della cridiana munificenza, i PP. Jacquier e la Soeur 
uomini conofciutiffimi sì pe’ faggi comenti ai libri di Ncu- 
ton, sì per la bella opera del calcolo fublime, e Bofcovich 
con elfo loro. Convien dire che la commidion fofie da 
principio quali fecreta , giacché poterono tranquillamente 
efaminare i danni più rimarchevoli, confrontarli con quelli , 
che molti anni prima già v’ erano Itati notati, onde con- 
chiudere che il male andava infignemente crefcendo . La 
cagion n’era il foverchio pefo del cupolino e del tamburo, 
pefo che non potendo vincere la relidenza de’ pi ladri fal- 
dilfimi fu quali appoggia, codretta avea la cupola a sfian- 
carli alcun poco nella fua bafe, refa improvvidamente più 
debole da un piccolo corritojo che 'internamente vi gira 
tutt’ all’ intorno. Propofero a rimedio catene di ferro da 
applicarli altre al di fuori fenza alcun danno dalla maefià 
infieme e leggiadria del portentofo edifizio , ed altre nelle 
interne nafcofìe parti del vado corpo . Così fra loro con- 
venuto l’affare, perché i due matematici francefi non ofa- 
vano ancora fcriv'ere e parlar italiano, ebbe Bolcovich il 
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carico di fare all* occafione l’ una cofa e l’altra. Pubblica- 
toli colle flampe un tal voto, da’tertimoni corredato , e 
da opportuni rifcontri, e che peggio fu, da geometrici 
raziocini, cominciò torto il popolo, voce che in limili 
circoftanze inchiude molte qualificate perfone , a menarne 
altirtime grida :-come mai uomini, ai quali toccava per 
loro fenno fabbricar cabale, predir le vicende delle fla- 
gioni, e le influenze degli aftri , ofavano d’aprir bocca 
fu un’ opera crefciuta co’ fudori d’un Buonaroti, e d’ un 
Bramante, del Sangallo, e del Bernini! Invano per ac- 
chetare tali lamenti aveva Bofcovich accennata la neceflirà 
che v’era d’ un giudizio teorico , perchè li trattava d’ af- 
fare in cui la pratica manca d’ analogia ; che agli fchia- 
mazzi popolari le gelolie s’ aggiunfero di qualche archi- 
tetto , e convenne far nuove vifire, rifpondere a diverfi 
obbietti e a diverfo genere d’ oppolìtori . Finalmente fu 
chiamato a Roma lìccome giudice il Marchefe Poleni il 
quale approvò la maflima da principio Urtata, benché fi 
contentarte d’una parte fola de’ proporti rimedj, (iccome 
fu efeguito per confervazion d’una mole ben degna d’ef- 
fere eternata . • r 

Una deputazione s) nobile condotta gloriofamente a 
fine incitò forfè l’animo del nollro autore a cofe più grandi . 
Si agitava verfo la metà principalmente del feaolo fra i 
matematici di tutta Europa la gran quirtione intorno alla 
figura della Terra. I due grandiofi viaggi commelfi dalla 
Francia verfo l’ equatore e verfo il polo, e le mifure fo- 
prattutto , ch’indi furono riportate, tenevano divifi gli 
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animi . Che la Terra foffe elevata nell’ equatore, c verfo i 
poli compresa, era una verità in cui convenivano tutte 
le prefe milure ; ma nè concordavano quelle col computo 
teorico di Huygens , nè col predicimento di Neuton, e 
fapcva a molti ben male che mancalfe a quel fommo geo- 
metra la qualità ancor di profeta. Non pareva altronde 
da porre in dubbio che la mifura di diverfi archi del me- 
ridiano non foffe e l’unico e l’opportuno mezzo allo fcio- 
glimento della gran controverfia. Senza cib le grandiofe 
fpefe degli accennati viaggi farebbero (late incautamente 
difegnate e inutilmente efcguite , onde ad evitare uno fconcio 
s) grande Bouguer propollo avea una ipotetica concilia- 
zione, che da un grado mifurato poi fulla punta meridio- 
nale dell’Affrica dichiarata erafi vana. Clairaut cominciò 
a dubitare che la diverfità delle mifure nafceffe dalla ine- 
gual denfità degli (Irati terrellri ; altri altre cofe opinarono , 
e Bofcovich ebbe il coraggio di penfare in lìmil materia 
diverfamente da tutti. 

Imperciocché ellimava che la fola contemplazione del- 
l’ equilibrio del mare , e la diverAtà notata nell’ azione 
della gravità all’ equatore ed ai poli non baltaffero nè a 
profetizzare nè a decidere l’ importante quillione ; potendo 
di leggieri effere immaginate diverfiffime leggi egualmente 
per noi probabili , con cui agifca la gravità , in ciafcuna 
delle quali la neceflfità dell’ equilibrio porterebbe alla Terra 
una figura affai differente . Quanto agli archi del meridiano 
reputava probabiliflimo che la Terra aveffe nelle fue folide 
parti una molta e irregolare ineguaglianza di denfità la 
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quale doveva produrre due effetti ben nocivi alla preci- 
fìone che il mondo li affettava da tai mifure; l'uno di 
far variare, fe l'ineguaglianza foffe interna, la direzione 
de’ pendoli in modo da noi non dt(linguÌDÌle •, l'altro di 
arrecare alla .fuperficie una inGgne fcabrezza, non riduci» 
bile ad alcuna delle curve a noi note. Rifpetto al primo 
punto egli aveva calcolato che una maffa folida, la quale 
aveffe per diametro la lunghezza di 150 piedi geometrici, 
avrebbe potuto produrre ne’ pendoli una deviazione di ij m 
e quindi l’errore di tefe s°° * n circa nella mifura d’un 
grado , fc mai la lleffa cagione aveffe in contrario fenfo 
agito alle due oppoffe edremità. Qjanto al fecondo punto 
non c’è alcun d-to con cui fidarne i limiti, fe intorno alla 
ineguaglianza di denfità, verfo la fuperficie principalmente 
della Terra, non (i trovi prima qualche valido fondamento a 1 
In tanta difficoltà di cofe l’unico mezzo per giungere alla 
foluzion del problema era per fuo avvifo di moltiplicar 
le mifuredi diverfi gradi non foto fotto diverfe latitudini, 
ma in diverfe circodanze ancora della fuperficie terredre , 
ora andando di quà c di là vicino ai monti più alti , ora 
attraverfandoli colle mifure, ed ora dandone affai lontano. 
Coi prodotti , ch’indi ne narrerebbero , fe molti fodero 
dati, quello far fi doveva che delle offervazioni aftrono- 
miche, le quali fi confiderano congiunte infieme, perchè 
l’errore, fe pur fu commeffo in alcuna, fi divida fra molte, 
e fi compenti , onde prendendo un adequato numero pro- 
porzionale damo certidimi di non allontanarci dal vero .> 
Effendo egli in queda opinione , appena feppe che il 
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Re Giovanni V. di Portogallo faceva cercar in Roma 
alcuni Gcfuiti per levare la Carta del Braille, fi portò dal 
Miniflro di quel Sovrano, e fi efib) al penofo viaggio ed 
alla gravofa imprefa , a patto però che gli si permettefle 
di mifurare colà qualche grado del meridiano. E già l’af- 
fare era conchiufo, quando il Cardinal Valenti gli ordinò 
di fermarfi in Italia , dove avrebbe con maggior comodo 
ottenuto d’intraprendere fimil mifura. Egli contentiamo 
della fodicuzione , appena che n’ebbe ricevuta la fovrana 
deputazione, fi fcelfe a compagno il P. Maire Gefuita Ir- 
landefe di que’di danziato in Roma. Quello fatto fu cosi 
autentico, e Bofcovich' medefimo l’aveva con circoflanze 
cosi precife annunziato al pubblico, che ignoriamo il per- 
chè alcuni giornali fli oltramontani abbiano attribuito il pri- 
mo onor della commiffione al P. Maire. Forfè diede oc- 
cafione all’ equivoco la feconda incumbenza aggiuntavi di 
rettificare nel tempo Hello la carta dello Stato papale, 
incumbenza, a cui principalmente foddisfece il Gefuita Ir- 
landcfe . 

Che che fia di ciò , l’ efecilzion del progetto fu ben 
difficile. Non fi erano ancora veduti in Roma gli dro- 
menti neceflarj per opere fiffatte, nè v’era artilla capace 
di efeguire colla precifione richieda i difegni che Bofcovich 
averte lor prefentati. Convenne pertanto che la fua indu- 
dria fupplifle a tutto. Trovò un Prete il quale a privato 
piacere fi occupava di macchine, e a lui diede il difegno 
d’un fettor grande, nella invenzion del quale non alla 
fola giudezza dovette aver riguardo, ma anche all’ abilità 
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del Tuo artirta: egli fteflo poi con Comma pazienza ne di- 
rigeva arduamente la mano , perchè riufciffe il lavoro a 
qualche e fatte zza . Ben è chiaro che non poteva con tut- 
tooò ottenere la ma filma perfezione, e fu quindi meftieri , 
chea fertili metodi penfarte accuratiffimi , onde articurarfi 
di ciafcun leggeriflimo errore del fuo iftromento , e otte- 
nere per mezzo del calcolo quella efartezza che non avea 
dalle altrui mani ottenuta . Per arrivare a tal fine , di 
nuovi rtromenti abbifognò di confronto, e la geometrica 
fua immaginazione glieli fugger). Che diranno in villa di 
tanta fagacità quelle artennate perfone che fra i loro im- 
portanti (Timi rtudj la teorica egualmente e la pratica igno- 
rando de’ matematici, regolano Tempre le lor decifioni fui 
giudizio de’ feraplici artifti , perchè parlano un linguaggio 
meno barbaro a loro riguardo? 

Superate le difficoltà preliminari all’opera, altre fe ne 
aggiunfer d’altr’ ordine nella efecuzione. Predo alla Città 
di Porto fu vicino ad edere affogato per una flraordinaria 
inondazione del Tevere, e flette otto giorni combattendo 
coll’ inedia e colla paura, che dalla violenza del fiume non 
folle atterrato il mefehino tugurio che lo accoglieva, e 
ciò in villa di molti miferabili che mettevan grida com- 
partionevoli or contra l’ impeto deir acqua , or conrra gli 
dimoli della fame. Su gli Apennini tentando feonofeiuti 
fentieri fu fpeffe volte a pericolo di precipitare da qualche 
balza, o di vedervi precipitato il fuo compagno, e per una 
flrana inclemenza di {lagioni ebbe ad efercitare una dop- 
pia ingrata pazienza. Imperciocché appena fra i contadini 
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comparve e fra gli alpigiani ; fi fparfe fubitamente rumore 
che due uomini vediti a nero, armati di magici dromenti , 
fcriventi incognite cifre, innoltravano fulle greppe de’ mon- 
ti, atterrando alberie fabricandovi penfili capanne, falivan 
fu ogni torre e camminavano olfervando e mifurando 
ogni angolo della campagna . Dai quai connotati fi dedu- 
ceva chiaramente elTer eglino due maghi, che con pretedi 
vanidimi andavano in traccia d’antichi tefori. Sopravvenuti 
quindi intempedivamente e lampi e tuoni e gragnuole e 
venti borrafcofidimi fu predo loro dimodrato all’evidenza , ; 
che i demonj vicini a perdere le ricchezze, di cui eran 
cudodi, mettevan tutti gli elementi a foqquadro. Tali 
voci che l’ animo non occupavan poi folo delle perfone 
| affatto volgari, furon più volte fatali ai fegni , che fulle 
cime de' monti ordinava Bofcovich fodero elevati per di- 
rigervi da lontano il quadrante e gli fecero incontrar refi- 
denza da chi non doveva in vida de’ chiari ordini del fuo 
Principe. Ma anche il P. Beccaria fu l’Alpi , e la Conda- 
mine nel Quito incontrarono in fintile circodanza fimi li 
trattamenti, perchè la privazion d’una buona filofofia forma 
in tutto il mondo un popolo d’ un fol linguaggio. 

In foli due anni e mezzo di fatica fu dato fine alle 
mifure intraprefe , e ciò perchè non trovarono da per tutto 
contadini indifcreti, e montagnuoli fuperdizt'ofi; che anzi 
molte volte s’avvennero in gentili perfone ben indruite 
da predar loro opportunidimi ajuri . Oltre a ciò quanto 
alla carta geografica non tutto mifuraron lo Stato, perchè 
nel Bolognefe e in qualche altro didretto trovaron le cofe 
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già ridotte da altri ad ottimo ordine, e nel Ducato d*Ur- 
bino dovevan le mifure pigliarli con più efattezza dappoi, 
per levarne una carta particolare. In generale furon con- 
tenti di aver determinate le latitudini, e longitudini d’ogni 
Città, e d’ ogni ritguardevol (ito, lenza curarli di portare 
la diligenza medciima al corto de’ fiumi , all’ eltenfion 
de’ laghi, alla direzion delle ttrade, alla minuta divitione 
delle piccole provincie. Nel dar conto al pubblico delle 
loro operazioni il P. Maire li prefe l’incumbenza di Render 
la carta e di {crivere due opufcoli compendio!! dei metodi 
feguiti nell’ una e nell’ altra commiffione. Bofcovich fu più 
diffufo nel racconto dorico delle pallate avventure, e poi 
v’aggiunfe primo un trattato degli tiramenti ch’ebbero ad 
ufo , trattato per giudizio del traduttor francefe di tutta 
l’opera, pieno d’utilità per chi conofcer voglia la pratica 
allronomica: fecondo, un’ operetta fulla figura della Terra, 
nella quale li proiettò voler provare quanto polla la fem- 
plice geometria in un problema , che da molti anni Ranca 
i più fublimi calcolatori. 

La divitione, e le vedute di quello libro fono quali 
abbiatn di fopra accennate , e ne aveva ora una ragione 
di più, perchè vedeva non corrifpondere alle teorie la 
mifura di quel grado medelimo ch’egli avea con fomma 
accuratezza determinato. Non è della femplicità d’un elogio 
Itorlco l’efporre le geometriche vie fublimi per le quali li 
porta al gran problema, nè è della mia tenuità P interporre 
giudizio in una controverlia , in cui l’autornollro facendo 
Tempre cammino alcune macchie modetiamente rileva negli 
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afiri brillanti delle matematiche Hermann , Clairaut, Bou- 
guer , Maupertuis , Bernoulli , Eulero, d’ Alembert . Ma 
ficcome nella fua opinione la difficoltà malli ma nel rile- 
var la figura della Terra per mezzo de’ gradi del meridiano 
nafce dalla non ben determinata ineguaglianza di dcnfìtà 
nelle parti di quello globo; egli offre un belliffimo mezzo 
per avere. un termine di paragone, il quale ci guidi forfè 
a calcolarla. Dimoftra pertanto, che un terreno di egual 
denfità , il quale andalfe per lo fpazio di 100 miglia 
Tempre elevandoli fino all’altezza di ioo palli, produrr ! 
rebbe in un pendolo la deviazione di 24" 44"!, e che fe ! 
l’elevazione giungelfe a palli mille, la deviazion diverrebbe 
di 4’. Dunque, egli aggiunge, fe a cagion d’ efempio nel 
canal della Manica, dove l’acqua alcune volte s’innalza j 
per la marea a 50 piedi, fi efaminalfe la deviazione, che j 
allora foffrirebbe certo fenfibilmente alcun pendolo, lì tro- 
verebbe una qualche proporzione tra la denlità dell’ acqua 
e della terra, proporzion utile a mille cofe, e fi troverebbe 
ciò, che più è, un termine comparativo per efiimare dap- 
poi la denlità delle montagne diverfe, e fcoprire così a 
poco a poco, fe la denfità della terra diiferifca notabil- 
mente. Una famigliarne veduta ebbero gli Accademici Pa- 
rigini , quando mandarono l’Ab. la Caille a mifurare un 
grado fui capo di Buona Speranza congiunto dall’una parte 
a un gran continente e dall’ altra alla maggior eftenfion 
dell’Oceano . 

Da quanto abbia rn detto fin qui ben è manifcfto ef- 
fere fiato l’Ab. Bofcovich tra le perfone più benemerite 
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dell’ intrilciato problema della figura della Terra. Eppure 
non fi chiamò egli pago di quello foto. Conciofiachè Tempre 
coerente ai Tuoi principi di moltiplicar le mifure degli ar- 
chi del meridiano , non lafciò occafione alcuna , perchè 
molti altri gradi fi mi furartcro. I viaggi che imprefe dap-> 
poi , e raccerto, che ottenne mercè del fuo credito predo 
diverfi Sovrani, divennero utili alla fìlofofia. L’Auguda 
Imperatrice Maria Terefa ordinò ài P. Liefganig di mifu- 
rare un grado ne’ montuofi paefi della Moravia, Aurtria , 
e Sriria , e quindi nelle pianure dell’ Ongheria . 11 Re 
Carlo Emanuele di Sardegna di Tempre faufla ricordanza 
volle che il P. Beccaria imprenderti la (leda opera tra 
l’Alpe e gli Apennini. Non io ignoro che commirtioni 
cotanto fplendide alla generofa propenfione fi devono, che 
i nominati Sovrani moflrarono in mille occafioni per le 
lettere, e perle arti, ma non irtimo di nulla detrarre alla 
gloria loro, e allo zelo degli illuminaci Minifiri, -aggiun- 
gendo che Bofcovich fu predo le loro Augufte Perfone o 
autore o collaudatore de’ nobilidimi progetti. Alla fierta 
maniera Te la focietà letteraria di Londra commife ai 
Sigg. Martin e Dixon di prendere mella Penfilvania la mi- 
fura di un altro arco, fu Bofcovich che lo propofe. i . 

Prima di abbandonare la Tua opera pubblicata in oc- 
cafione del grado da fe mifuraro riportar ci piace un 
fatto filofofico ch’ei v’inferifce. Giunto per la fua com- 
rairtione in S. Leo, piccol Cartello fui monte Feltro, lènti 
dirG dal Governatore, che l’ombra di un tal baloardo ca- 
deva un tempo nell’ ora di mezzodì deli’ efiivo folftizio 
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alle foglie precifamente d’una cafa contadinefca che gl’ in- 
dicò j ma che da alcuni anni le fi era nel di tnedcfimo 
ranco allontanata , che anzi fcmbrava eflerfi fatta a quel 
cafolare vicina l'ombra di un altro baloardo diverfamente 
collocato. Quello fatto (Iraordinario, di cui molti alfen- 
nati uomini avrebber menate gran rifa , nè giunfe nuovo 
all’ Ab. Bofcovich, nè gli ferì punto la fantafia . Cercò 
folamente di renderfene vie più certo , interrogando tefti- 
monj diverft e fegnatamente il contadino, che dalla fua 
nafcita vi abitava. Qual ufo difegnade poi fare di un tal 
fenomeno, l’ abbiamo capito da alcune private fue lettere 
al Gav. Vallifnieri figlio dell’ immortale Naturatila di 
quello nome. Ivi non fi mollra egli contento della opi. 
nione invaila predo molti fìlofofi, che il letto del mare 
vada ogni anno innalzandoli, e guadagnando terrena. Crede 
anzi che quanto noi Tappiamo della ellenfion fua e delle 
leggi dell’ equilibrio , alle quali ubbidifce, tutto cofpiri a 
mollrare che il livello del mare abbia Tempre a un di predo 
tenuta l’altezza medeiima. 1 fenomeni dunque al Tuo in- 
nalzamento attribuiti egli ripete dalle variazioni fo fi erte 
dal continente, le quali furono abbaftanza grandi rifpetto 
ai nollri fenfi « alla loro efienfione ma non rifpetto alla 
ficrminata capacità degli oceani. 

In fatti noi fiamo certifiimi d’ alcune intigni commo- 
zioni del continente , e non lo fiamo egualmente degli im- 
menfi calcoli full’ innalzamento del mare tutti appoggiati 
a fondamenti o immaginari o indeterminati . Il folo corfo 
de' fiumi produce grandidime varietà fulla fuperficie del 
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nodro glòbo, e giunge a dare una fenlibile inclinazione a 
lunghi tratti di paefe. L’Arno a motivo d’efempio in Pifa 
vi fa piegar gli edifizj verfo il piano del letto Tuo , ed a 
quella azione della natura lì dee forfè , com’ ei fofpetra , 
attribuire la pendenza di una torre, che l’arte tenta di ar- 
rogare a fe (lelfa. E fenza ciò, troppo è noto a’ di no- 
dri , che le cagioni producitrici de’ terremoti hanno molte 
volte innalzato e abbacate valle campagne. Perché dun- 
que non indi ripetere il veder che fi fa oggi dal piano 
alcuni paefi naie olii un tempo dalle colline , ed al contra- 
rio? Ma una prova più luminofa trova Bofcovich della 
fua opinione, prova efclufiva del fentimento contrario, 
nella rada italiana dell’Adriatico. Ivi feorrono ora le navi 
fopra le torri dell’ antica Città di Conca da Riraini non 
lontana e fono cosi efclufe dal vecchio porto di Ravenna 
che già da più fecoli elìde il monadero di ClalTe dove po- 
fava l’armata navale d’Augudo. Chi non vede delle due 
diverfe porzioni della Romagna l’una efferfi abballata e 
l’altra innalzata mentre il mare non poteva, in tanta vi- 
cinanza maflìmamente, fubir vicende affatto contrarie? Anzi 
non folarriente alcune pani del continente hanno un mo- 
vimento da}l’ alto al badò, ma foffrono una fpecie di ro- 
tazione orizzontale, o un movimento dagli adronomi dettò 
azimutale , lo che è provato dall’ ombra di S. Leo e dalla 
meridiana pur di Ticone, la quale fu da Maupertuis e 
da’ compagni adronomi veduta nel fuo Uranoburgo deviare 
dal vero per 17 minuti, error troppo grande, perchè 
imputar li polla ad un adronomo di tanto nome e di tanta 
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precifione nell’ offe r vare * Monnier nella fua Storia Celefte 
riferifoe che un muro , a cui teneva raccomandato un 
quadrante, piegava ogni anno dieci fecondi a Levante, e 
la meridiana di Termini in Roma offrirebbe anch’effa colla 
fua deviazione una prova, fe alcuni altri errori di quel 
monumento agronomico non faceffero fede che Monfìgnor 
Bianchini non ha potuto adidere alla direzione dell’opera . 
Cosi difcorreva Bofcovich in quello argomento. 

Del redo tornando in cammino, ei cominciò la mi- 
fu ra del grado al finir dell’anno 1750, e ne pubblicò la 
relazione cogli opufcoli aggiuntivi, de' quali abbiamo par- 
lato, cinque anni dappoi. Or chi ignorando fintili circo- 
danze ridetteffe alle altre opere che in quedo ludro me- 
defimo andò pubblicando, direbbe fenza meno ch’egli era 
di quel tempo un uomo liberidimo da ogni incombenza e 
che per unico piacere di attendere allo dudio , per una 
: infaticabilità dall' abito acquidata, e per una fomma chia- 
rezza d’idee occupar fi potè di materie adrufidime e fra 

j loro diverfe. Come di verità opinare diverfamente? Se 

| allora dampò cinque fublitni differtazioni , rifece l’edizione 
] di due tomi e compofe il terzo de’ fuoi elementi di ma- 
| tematica, fcriffe un’opera d’erudizione, gran tratti ag- 
j giunfe al fuo poema fopra le ecclifli , diede due lettere al 
I Conte Gio. Battida Sovardi intorno ad alcuni nuovi dro- 

menti per defcriver le curve, e tnife fuori le note con 

trentanove fupplemerrti al primo tomo di Monfignor Be- 
nedetto Stay , ciafcuno de’ quali può edere confiderato come 
una vera differtazione? Ma chi fi rifov venga aver egli 
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paflato la metà di quelli anni viaggiando oflervando e 
mifurando , t l’altra metà attendendo all’ ordinaria Tua 
(cuoia, nel tempo libero dalla quale era pur cola non or- 
dinaria , fe compito aveffe l’opera fulla figura della Ter-; 
ra, refierà in villa di tanto ingegno e di tanta fatica com- 
prefo da altiflima maraviglia. E così io potefli in ciafcuna 
fua produzione intrattenermi, come avrei indi argomento, 
con cui accrefcere l’altrui (lupore? Ma mi è pur neceffario 
! alcuna cofa accennare dell’opera di Monfìgore Stay . 

I II mondo letterario non ignora che quello illullre 
1 Prelato nella prima gioventù dieci libri fcrillc di Carte 
: liana Filofofia , efponendola in verG della chiarezza emoli 
e della eleganza di Lucrezio; nè non ignora le querele 
che gli amatori della poefia alto menarono perchè avelie 
il eh. autore onorate del fuo Gilè opinioni che all’ appa- 
rir de’ Neutoniani Gitemi cosi erano dileguate come all’ ap- 
parir di Cartefio diffipato erafi ilPeripato. L’Ab. Bofcovich 
concittadino del nobile poeta, parziali (Timo di lui amico ; 
ed amatore, quanto abbiam detto, del Pamaflo latino, 
fu tra le molte perfone che convertir tentarono quello 
Itrenuo atleta invitandolo a Ri perirli più onorevoli. Dif- 
fatti in dieci altri libri di Neutonianifmo fece Monfignore 
Stay la folenne abjura di CarteGo, e fra le opinioni dell’ in- 
glefe Glofofo dato pure ha luogo alle vedute ed ai penGeri 
del fuo Ululine concittadino , il quale per fua parte im- 
pegnato G era di illuftrare con note perpetue il bel poema, 
e di aggiungervi in fine que’ fupplementi , che l’ordine 
delle cofe e la natura loro non permettevano d’efporre in 
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verlì . Di quefli dieci libri , fei foli ne ufcirono in due 
tomi di giuda mole, che le occupazioni continue di Bo- 
fcovich e da ultimo la Tua morte impedirono la pubbli- 
cazione del rimanente. Era difegno dell’ opera di efporre 
non {blamente le più belle {coperte della recente fìlofofia, 
ma di formare infieme un piano di Fifica generale al quale 
fcopo i fupplementi collimavano Cngolarmente ; lo che 
impegnava il nodro autore ad entrare in alcuni bei pro- 
blemi di meccanica, e (tei più rottili punti di metafilica. 

Per accennar folamente alcuna delle cofe pubblicate, egli j 
fciolfe il problema del centro d'ofcillazione, a cui Huygens j • 
era felicemente arrivato , quantunque con una Brada fal- 
lace : combatte il fentimento d* Eulero intorno alla forza 
d’ inerzia da lui creduta necedaria alla materia : confuta gli 
ultimi sforzi dell’ ingegnofo fuo amico Riccati per fudenere 
l’ opinion Leibniziana delle forze vive: fottrae dal numero 
delle fodante lo fpazio ed il tempo, infegnando che fono 
rifpetto a noi femplici relazioni , ed in fc dedi puri modi 
peceflarj, con cui elider deve ogni cofa finita, e vi ag- 
giunge colla dottrina delle combinazioni alcuni teoremi fpe- 
cioli relativi allo fpazio dalle corporee molecole occupato: 
didragge un pregiudizio aliai cornane di riguardare la retta 
linea ficcorae effenzialraente più femplice di tutte le curve , 
e modra edere la nozione di retta linea congiunta anche 
per noi eoo incredibili paradodi. In fontina ogni fupple- 
mento cofe contiene o nuove o fublimi, le quali a mio 
giudizio non tanto attraggono V ammirazione per quello che 
fono in fe dede, quanto perchè avendo egli fempre man- 
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tenuto il color flirt , le refe, a cosi dir, geometriche e 
per via di generali arti atti principi giu afe a quelle nozioni , 
alle quali arriverebbe appena , chi con paziente analifi i 
primi parti a fvolger imprenderti:, con cui l’uomo a poco 
a poco fi conduce alla verità . 

Dalla lettura di quello libro è facilismo di rilevare 
che Bofcovich nella Firtca generale tendeva ad innolcrarft 
oltre ai parti di Neuton, e noi abbiamo in qualche dif- 
fertazione da lui pubblicata verfo il tempo di cui parliamo, 

I e molto più in un’ opera di giuda mole (lampara qualche 
anno dappoi in Vienna , una fua generai teoria fopra le 
forze tutte della natura. Offervò egli che Neuton, rifguar- 
dando il Mondo in grande con quell’ occhio eftefo ed 
acuto , con cui aveva comprefo d'un colpo folo l’im- 
j menfo planetario fillema, e penetrata la compo(izione e 
l’indole della luce, aveva anche afferito fembrar la ma- 
teria così difporta, che dove certino in lei d’agire le forze 
attrattive, ivi comincino le rcpulfivea- .La ptopagazion 
della luce condderata come effiuvio;folare, e la diffrazione 
i che foffre da’ corpi terreilri, congiunte alla gravità uni- 
I verfale fomminirtrarono forfè all’ inglefe filofofo l’accen- 
i nato pendere , che trovò poi da molti altri naturali feno- 
I meni non difeordare. Or Bofcovich poftofl al punto me- 
! dertmo della gran veduta, nè molto contento delle perpe- 
tue metamorfofi , alle quali farebbero le naturali forze in 
quella fupportzigne fiate foggette, conobbe che il nobile 
pendere e poteva effere rettificato, e confermato anche, 

| ed eftefo affai più. Pensò dunqufrehe. l’ autor delle cofe,,t> 
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perchè l'elTcnza della mirerà cosi richiedeffe, o perchè 
amaffe porre in lei una qualità avventizia, o perchè fiali 
| riferbato di farla agire immediatamente cosi per fuo co- 
, mando, abbia creato ciafcun elemento di effa con una forza, 
la quale dipendere dalla diltanza , in cui fi farebbe tro- 
vato rifpeito a tutti gli elementi fuoi fimili . Quella forza 
confiderata in due fole di quelle primigenie molecole , le 
coftringeva nelle menome diltanzc a repellerfi con una ai* 

| tività, che crefccr poteva all* infinito, quando infinito folfe 
(lato l’impeto, con cui venilTero Ipinte 1 una all incontro 
I dell' altra ; refe le diftanze maggiori fi frninuiva fuccelfiva- ; 
| mente la repulfione per gradi, finché ridotta a zero, in- 
j coni inda (fero le molecole a vicendevolmente attrarli con j 
una forza a poco a poco crcfccntc lino a un dato limite 
di fcoflamentii , dopo il quale nuovamente fcemaffe in fino 
al nulla per dar luogo alla repulfione, che ivi ricomin- 
ciava. Non fifsò egli il numero di quelle alternative azioni 
dell’unica forza perchè la complicazion de’ fenomeni e 1 a- 
gire continuato di tutti gli elementi fopra ciafcuno, tur- 
! bano in maniera le noftre olfervazioni , da non poter fe» 

| guire i palli della natura. Ma ficcome le menome diftanze 
• prefentano un limite immobile, fegnato dalla maflima re- 
pullipne, così le diftanze più grandi de’ pianeti c delle co- 
i mete ci afticurano dominar ivi unicamente la forza attrat- 
I tiva, febben decrelcente a un di prelfo, fecondo che i 
! quadrati' crefcono delle diftanze medefime. 

Una opinione si semplice, che affopgetra ad una fola 
Ugge i valli corpi de’ pianeti e del foleyie. gli originar; 
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primitivi elementi d’ogni più piccolo corpo, efpreflfa con 
fomma eleganza in una curva che taglia un’ alfe m diverti 
fenfi e finifce alle eflremità in due sflintote, ebbe una 
folla di contradditori. Ecco un liflema , alcuni a dir co- 
minciarono, e con ciò folo dopo il regno di Neuton ac- 
culare intendevano Bofcovich di lefa filolofica matita. Ma 
come mai, rifpondeva egli, fi chiamerà Alterna una opi- 
nione che coi vocaboli di forza attrattiva e repulfiva non 
fa che efporre quanto al mondo accade veracemente? Non 
j parlo degli eftremi di quella opinione, cioè a dire che 
gli elementi della materia refifiono , o che è lo (ledo, fi 
repellono infinitamente preffo il contatto. Quella è una 
verità provata da quegli argomenti , che a tutti gli uomini 
l’impenetrabilità dimollraron de’ corpi , e dimofirano ai 
filofofi l’impenetrabilità pure degli elementi. Quanto al- 
l’attrazion decrefcente fecondo i quadrati delle diltanze, 

I efia è una fcoperta, che fervi di bafe alla filofofia neuto- 
niana del cielo. 

Reda dunque a provare, che ì fatti moftrino l’alternar 
fucceffivo dell’unica forza. Ma fe gli elementi della materia 
hanno predo il contatto una repulfione infinita, eppur fi 
congiungono ogni giorno a formar corpi d’ogni maniera, 
ciò ben lignifica efl'erci una forza che gli connette , o , che 
, ± lo fteflò , che gli attrae validamente . Il vegetarli * no- 
drirfi e crefcer delle piante e degli animali , il ripararli 
che fanno i minerali , il perpetuo riprodurli de’ fluidi fon 
| cofe tutte che. richieggono aggiungimene© di parti prima 
j fcparate, e perciò una forza che le ad ma. Che poi dopo 
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le attrazioni producirrici de’ corpi ricomincino le repullìoni , 
deflò è un fatto tanto foleone, quanto è certo che neffun 
corpo dura nello (lato fuo, e che la coelion d’ogni cofa | 
lì rompe; e ben neceflaria mente s’intende per una forza, I 
la quale ne repella a vicenda le molecole componenti . 
Sarà fe volete il calore, faranno gli acidi o più general- 
mente i fati che produrranno le compofizioni c le fcompo- 
fizioni de’ corpi . Potrete porre in campo le affinità come 
calda delle fermentazioni , foluzioni, precipitazioni, ed ag- 
giungetevi le evaporazioni, fublimazioni , cridallizzazioni 
e che fo io. Darete alle forze eladiche, all’elettricità, al 
magnetifmo, agli ftropicciimenti neceflàr; l’onor di molti 
prodotti , e di molte feparazioni . Ma finalmente verrete a 
conchiudere che fono molecole di materia, le quali non 
han potuto introdurfi ne’ corpi fe non perchè attratte, ni 
introdotte vi cagionaron difcioglimento fe non perchè re- 
pellenti. Come di verità ufar altro linguaggio, avuto ri- 
guardo alla materia in generale? Oltre di che ben efami- 
nate le nozioni nafcode folto ai vocaboli adoperati per in- 
dicare qualche particolar fenomeno della natura , o accen- 
nano il puro fatto che fi poteva anche efporre colle pa- 
role di Bofcovich e (piegare con qualche arco della fua 
curva, o inchiudono un particolare fidema ipotetico, limile 
a quelli che dalla buona Fifica fi vogliono sbandeggiare. 
Cbe dunque le parti tutte componenti il mondo da noi 
conofciuto alternativamente fi accodino, e fi refpingano, 
è un fatto della maffima evidenza . 

11 fidema , diranno alcuni , in ciò è ripodo , che fi 


il 


.DigiUicd byGopgle 




c( LV )o 

fuppone non dipendere l’avvicinamento o l’allontanamento 
delle molecole dall’urto lor vicendevole. Ma una tale ob- 
, biezione dopo l’univerfale approvamento dato alla filofofia 
J di Neuton appena trovar dovrebbe chi la proponefle . Ed 
è a riflettere, aggiungeva Bofcovich , che non mai la FiGca 
: tanto guadagnò in cflenfione ed in evidenza, quanto dopo 
d’aver rinunziato alla magica forza dell’ impulfo. Chi a 
vero dire oferà pretendere, cfler più chiara all’umano in- 
telletto Tiotrinfeca natura dell’ impulfo , che non quella 
dell’ attrazione e della repulGone ? Chi mai anche in tal 
j guifa opinando fpiegherà poi, come l’impulfo produca tno- 
I vimento ne’ corpi , o almen lo produca più chiaramente 
; per noi delle forze fovr’ indicate ? E' dunque, rifpetto alle 
noflre veraci cognizioni, amator di Gflema tanto chi ogni 
cofa attribuifce all’ impulfo, quanto chi nulla. 

Si dirà forfè, che la maggior parte de’ movimenti da 
noi conofciuti dipendono dall’ impulfo, e che però l’opi- 
nione di Bofcovich manca per lo meno di analogia ? Que- 
llo è veramente quanto aflerifce il volgo, ma col lungo 
a (ferirlo non lo ha dimoflrato giammai . E' forte l’iropulfo, 
che nelle loro orbite guida i pianeti e le comete , o che 
I determina i corpi tutti a gravitare in linea fenlibilmente 
perpendicolare alla fuperflcie terre Gre ? E i movimenti , 
che alf attrazione abbiam di fopra attribuiti, e che nella 
loro generalità fetiza alcun fallo comprendono una porzion 
si grande de’ movimenti, che riparar li debbono un nulla 
que’ che rimangono efcluG, ci làrà chi poflfa ripeterli da l- 
F impulfo, fenza fabbricar un arbitrario Gflema? Ecco duo- 
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que l’origine della volgar opinione. Noi e gli animali tutti 
non poffiam produrre ne’ corpi, che ci circondano, alcun 
movimento fenza impililo, e qualunque corpo urti in un 
altro, produce un movimento; dunque tutti i movimenti 
nafcono dall’ impulfo. Or quali faranno mai i fiflematici 
raziocini, fé quello non l’è? Si doveva almeno riflettere 
che quantunque volte tentiamo fpingere un corpo ftraniero, 
doboiamo prima agire fui le noftre membra con un’azione, 
che produce movimento, fenza che nafta dall’ impulfo. 

Ma concediamo che la pluralità de’ movimenti nafca 
dall’ urto; che accade poi nell’ impulfo fe l’affar fi confideri 
fenza alcuna fifiematica idea? Un corpo viene determinato 
con una celerità qualunque ad accodarfi ad un altro, e 
quando l’accod'amento diventa maflimo , allora perde il 
primo tanto di movimento, quanto è necelfario perchè non 
arrivi giammai a compenetrare il fecondo. Ciò vuol dire 
in altri termini che il corpo urtato nelle menome dill.mze 
repelle il corpo. impellente . Se altre nozioni aggiungiate a 
quella femplice efpofizion del fatto , voi vi dichiararete 
partigiano di un fillema . Or di quella efpofizione Bofco- 
vich fi contenta; non è dunque la fua opinione un filic- 
ina, ma un fempliciflimo fatto. 

E qui giunge opportuno di olTervare, che la relazion 
richieda dal noflro autore tra le azioni della fua forza e 
la didanza degli elementi non è deflTa pure immaginaria . 
Imperciocché neflùna cofa fi trova più collante nella pro- 
duzione o variazione de’ movimenti , quanto una qualche 
determinata didanza. Chi dunque nell’efporre le leggi del 
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moto a quefta relazion fi riporta , non fa che afliimere 
quanto v’ha di più certo ne’ fatti del mondo naturale fenza 
feguire alcun Gftema. Anzi nella natura , quale ai noftri 
occhi fi inoltra, v’ha ancor di più. Imperciocché ficcome 
le diftanze non fi poffono variare per falto, così veggiamo 
che le azioni delle forze, le quali producono- movimento, 
produr non lo fanno che fuccefliv amente crefcente o de- 
crefcente. Dico che lo veggiamo, perchè una analogia am- 
piflima ce ne fa fede , e vi aggiunge Bofcovich fottiliffimi 
raziocini, i quali avranno un valore tanto più invitto , 
quanto più uno fi ofiinerà nel credere in fe veritiere le 
nozioni, che dello fpazio e del tempo analiticamente con* 
fiderati l’uomo fi forma neceffariamente. 

Ma un bizzarro genere di contradditori ebbe l’ autor 
noftro, i quali trovarono tutta la difficoltà nell’ ammettere 
al mondo una forza repulfiva. Si prefero quindi l’impegno 
di fpiegare per via di due attrazioni contrarie, l'una delle 
quali prevaleffe perchè più forte , tutti i piccoli fenomeni ! 
negli ordinar/ elementi di Fifica alla repulfione attribuiti . 

Nè, ciò che è affatto maravigliofo, non fi accorfero giam- 
mai di fabbricare tanti fiftemi immaginar; quante erano le lo- 
ro fpiegazioni particolari. Eppoi come farà la fola aitrazione 
dominatricé del mondo fenza che tutte le cofe fi congiun- 
gano a formare una unica malfa folidiffima e compattiffi- 
ma? Eppoi come ogni corpo farà impenetrabile fenza la 
repùlfione ? Ricorrerete forfè alla loro folidità , ma quefta 
è una fetnplice parola , alla quale tolta la nozione della j 
impenetrabilità, perchè di quella or quiftioniarao, io non 
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pollo far corrifpondere altra idea, che d'una determinata 
elìenGone. Or chi dirà mai a di nollri, che fedendone 
importi alcuna impenetrabilità? 

Non voglio didimulare che l’opinione di Bofcovich è 
difpiaciuta a molti in grazia delle confeguenze ch’indi ne 
difcendevano . Se tatto in fatti nella natura deve attribuirli 
a forze indipendenti dall' eflenfìone , potrebbe ben edere 
che i corpi non follerò in alcun fenfo continui, ma che 
tali ci fembralfero in grazia della contiguità delle forze . 

E in ciò che mal vi farebbe? rifpondeva egli, Son forfè 
efatti raziocini che ci avvertano della reale edenfione de’ 
corpi , o non anzi i debordimi nodri fenfi ? Or quelli pof- 
fono per avventura far più che riferirci quanto è a lor 
relativo? Ammettiam dunque l’ellenfion fenfibile, che di 
quella iiamo certiflimi , ma l’innoltrare più in là, è un 
vero lavorar di capriccio e fabbricar ipotefì . Di verità a 
provare che la reale edenfion non cGfle , valgono i geo- 
metrici argomenti innumerabili che la ditnoflrano alTurda , 
argomenti già noti a Zenone, rinovati da Leibnitz e da 
Bofcovich . fccrefciuti. Quelli fono che ci obbligalo a con- 
feffare edere. -gli elementi primitivi di ogni cofa atomi , 
entelechie,' q punti indivifibili , dai quali è vano fperar I 
vera elìenGone. Ed ha il nollro autore la gloria di aver ! 
prima d’ ogni altro motlrato, come non oliarne l’impolTi- ] 
bilità d’una reale edenGone aver pure G pollano corpi, che 
i fenomeni prefentino d’una folidità relidente. . 

Direte forfè che elementi materiali ed inefleG imma- 
ginare tampoco dall’uomo non lì polfono? Ma ciò a che 


i 


Digitized by.Gopglc 




e( lix )o 

i monterebbe ? Lafcia l’animo noftro d'efler femplice o lafce- 
ran d’effer invitti gli argomenti che tale lo ci dimoftrano,, 
perchè non fi può da noi cola femplice immaginare? Seb- 
ben , l’obbiezion è in fe Aefia falli filma. L’idea della fem- 
plicirà è per l’uomo ima fra le molte che acquifiar dee 
feparando e prefcindendo, nè quella operazione è per chi 
voglia ufar dell’ afirazione, giammai difficile. Non è la 
geometria tutta appoggiata alle nozioni di cofe femplici e 
fegnatatnente di punti femplici? 

E già polla la femplicità degli elementi e la forza ia 
ciafcuno eguale di attrarli fra certe difianzc e repellerli a 
vicenda, di per fe nafce la fomiglianza loro perfetta; a cui 
d’altronde c’invitano le offervazioni tutte della natura. 
Che farà dunque il mondo materiale ? Bofcovich noi feppe 
meglio efprimere che con una leggiadra limilitudine . Se 
in una valla biblioteca libri ci folfero ferirti coi caratteri 
di tutte le nazioni, e ilarapati con lettere non formate da 
linee feguite, ma di foli punti, cosi l’uno all’altro vicini 
che il microfcopio foltanto mofirar gli potette , qual fa* 
rebbe il giudizio d’una volgar perfona al primo efaminar 
di que’ libri? Ei penfarebbe che innumerevoli, e innume* 
revolmente fvariate le cofe fottero alle quali corrifponda 
j ciafeun fegno particolare. Cosi del mondo penfa ogni uomo 
( dappoco, che opprefib dalla forprendente varietà delle cofe 
| non ardifee immaginare, che v’abbia tra Ior fomiglianza, 
onde inftituir pochi generi e un numero di fpecie deter- 
, minate. Ma nella nofira biblioteca l’uom faggio e paziente 
' perfuafo che la farragine di quell’ apparato è diretto ad 
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efprimere una trentina tutto al più di fuoni articolati co- 
mincia intrepido a fidare le trenta clafli primarie , e fe- 
condo il determinato numero degli alfabeti le diverfc forme 
riconofce che in ciafcuno hanno le lettere. Riftretta in tal 
modo la fua attenzione a minori foggetti, finalmente s’ac- 
I corge che colla diverfa unione di linee rette più o men 
brevi, e di pochiflime curve determinate potrebbe egli 
egualmente imporre ai trafcurati oflervatori. Ecco rifpetto 
alla natura il frutto delle fcienze fi fiche. Incomincia lo do- 
rico naturale a confrontare gli oggetti che offre il mondo 
e guidato dalla fomiglianza o difTomiglianza che modrano 
indituifce regni , tribù , dadi , famiglie e tutta la natura 
raccoglie in un gabinetto. Vi fi aggiunge il chimico cana- 
lizzando ogni prodotto e tentando varie compofizioni predo 
s'av-vede pochidimi edere i principi , de’ quali è formata 
ogni cofa. Efamina poi il fifico le leggi, colle quali agi- 
fcono o i corpi o i loro principi , e trova che tutte ri- 
duconft a poche dadi di movimenti. S’armi ora alcuno di 
microfcopio, e volga l’occhio ai libri di cui parlammo . 
Vedrà punti e nulla più che punti fra loro fomiglianridìmi 
che colla diverfa loro collocazione contribuirono tanto all’ 
apparente quanto alla reale diverGtà de’ caratteri . Prenda 
altri la metafiftca a guida e nella natura nulla più fcorgerà 
che atomi indivifibili a diverfi movimenti guidati dall’unica 
forza di attrarre e di repellere. Ecco nel fuo afpetto l’o- 
pinione di Bofcovich ed ecco fe tacciar debbaG di ftra- 
vaganza . ■> 

Ho lafciato da ultimo la confeguenza che più ferifce 
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le immaginazioni volgari : cioè che porta f ineftenfirne 
de’ punti e la nertuna reale contiguità de’ corpi non fi po- 
trà mai dare una compiuta approfiì nozione di cofa a cofa , 
o il vero contatto. Con quella confcguenza non fi tu.ba 
per altro alcuna cofa al mondo, e ad un particolar calo fi 
applica (blamente il noto principio da Mallebranche, e da 
Lotte, e da tanti metafifici a maraviglia illurtrato: che 
della verità delle cofe non dobbiamo noi decidere da quanto 
ne fembra ai noiìri (enfi , nè dai giudizi che Culla lor guida 
precipitofamente noi fabbrichiamo. Ma v’ha di più, per- 
chè l’ importibilità del reale contatto dimortrar fi pub fa- 
cilmente ammetti due principi non dipendenti dalla Bo- 
fcovichiana opinione, e de’ quali non è leciro in Fifica di 
dubitare: l’uno che i corpi fono impenetrabili , l’altro che 
il movimento he’ corpi non fi comunica in un indivifibil 
momento. Immaginiam due globi non clartici e di mafie 
eguali, di cui l’uno chiamato A camminando con gradi 8 
di celerità urti nell’ altro B che già lo precedeva con una 
celerità eguale a 4. L’efperienza e le regole fu quella ap- 
poggiate della collifione de’ corpi c’infegnano che dopo 
j furto deve il globo A perder 2 gradi di celerità ed ac- 
j quirtarli il globo B. Or pollo che B non porta ricevere 
j il fuo aumento in un iflante, noi lo confidereremo per 
| brevità come divifo in fole due parti eguali, onde ci vo- 
j glian due momenti a compier l’urto, o a compiere la 
comunicazione del movimento. E già farà maniferto che 
il globo A non darà al primo emisferio di B in cui s’in- 
I centri , ambedue i gradi di celerità prevalente , perchè la 
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malfa B farà dimezzata. Ne darà dunque un grado folo. Ma 
nel fecondo Mante quello emisfero dovrà urtar nel fecondo 
e perder porzion della celerità acquiftata; quindi nell’ Mante 
medefimo di fua perdita, avrà fopra di bel nuovo il glo- 
bo A , onde dovrebbe nello IfelTo momento o camminare 
con due diverte celerità o eltere compenerrato , ciafcuna 
delle quali cote è imponibile . Ben fi rifletta al propoflo 
argomento, e dopo averne fentito il vigore fi compren- 
derà che la difficoltà nafce dalla fuppofizione d’un vero 
contatto, giacché non v’ è alfurdo alcuno nella compene- 
trazion delle forze quando l’urto accada fra quelle fole {a). 

(«) Alla teoria fin qui efpolta fa una obbiezione il eh. 
Monfig. Fabbroni nell’Elogio fuo di Bofcovich dicendo — Se 
l’autore avelie potato provare che gli elementi dei corpi come 
fono femplici cosi debbono eflere ineflefi avrebbe forte liberato 
da ogni dubbio il fno fiflema. Nè occorre il dire che non vi 
è flato finora oppoflo argomento che lo diftrugga , quando fi 
pub dire che non ne é flato recato alcuno che lo dimoflri ~ 
Ma io tengo per fermo che quello raziocinio fia flato o muti- 
lato o alterato per occafion della ftampa ; imperciocché non 
poflo indurmi a crederlo proprio del dotto Prelato. Le idee di 
ftmplìciii e di efìenftone fono direttamente contrarie ; quella in- 
dica privazione di parti , c quella in qualunque modo conlide- 
rata importa coeliflenza di parti in un foggetto medefimo. E' 
dunque imponibile concedere che gli elementi de’ corpi Gen 
femplici eppur volerli efleli . Il futterfugio della eflenfion vir- 
tuale non farebbe a propolito , perché trafporta la quiflione 
dalle foflanze ai modi, e perchè Bofcovich pii» d’ogni altro 


— Uigitized tjy Cìpoglf 




o( txm )o 

Cosi abbiamo efpoiie le parti principali della penerai 
teoria di Bofcovich. Non però fu quelli foli punti s’ag- 
gira il libro da lui Rampato in Vienna , che molti prin- 
cipi ad illultrarc ivi imprende diFifica generale, e nell’ap- 
plicazione, che fa della fua opinione alla meccanica , dal 
trattare incomincia il problema graviffimo de’ tre corpi e 
vi fparge delle nuove vedute intereflanti ; più oltre fi af- 
filine a dimoflrare un teorema da’ meccanici comunemente 
fuppollo fenza formale dimoflrazione, cioè: che ogni corpo 
ha un foto centro di gravità, e non può averne che un 
folo. In generale tutte le opere fue ad un regai fiume fi 
alTomigliano, che cammin facendo copiofi rigagnoli fparge 
all’ intorno fenza alcun detrimento de* maeflofi fuoi flutti . 
Chi direbbe in fatti che nell’opera, di cui trattiamo, tro- 
var doveflero luogo de’ belli argomenti rifpetto all’ efiflenza 
della Divinità ed a’ primari fuoi attributi , e delle rifief- 
fioni eccellenti rifpetto alla femplicità dell’ animo noflro ? 
Eppure ve gli inferi egli in una appendice per prevenire le 
difficoltà che dalla fua opinione previde trar fi potevano. 
E cosi i fuoi oppofitori curati fi follerò di riportare le 


amplifica in ogni fenfo la virtù de* fuoi elementi femplici ed 
inedefì. In oltre l’obbiezion riferita fuppone che Bofcovich Ila 
realmente giunto a modrare la femplicità de’ fuoi elementi . 
Ora nelfuno degli argomenti da lui recati a tal propolito non 
efclude direttamente l’ etlenGone, del che le fue opere mi ren- 
deranno buon tedimonio. O egli dunque nulla dimodrò, o di- 
moflfb veramente L’ mettendone de’ Cuoi elementi. 
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obbiezioni non fidamente che ei medefimct'propofte fi era , 
le (eduzioni oramettendo che vi andavano unire, come non 
farebbe nata invidia ad una fempliciflima teoria piena di 
metafilica la più fublime ! 

Del rimanente le ragioni da noi recate , ficcome ettrat- 
te dall’opera fua, ben etter debbono a lui attribuite, ma non 
prefentano l’analifi ch’egli ha feguiro. Bofcovich più pro- 
fondo nel fuo difeorfo, e di geometria pieno la mente e 
il petto, dall’ efaminare incomincia la legge di continuità, 
la quale non permette giammai che una quantità diventi 
maggiore fe non pattando per tutti i gradi intermed;, l’efi- 
ttenza ne dimottra e la neceflità dentro certi limiti che le 
preferì ve, e quindi patta a dedurre ficcome altrettanti co- 
rollari le propofizioni tutte da noi riferite. Il feguir quello 
metodo era cofa per noi fpinofa non folo per l’oggetto che 
fvolgere ci conveniva, ma anche per le minute obbiezioni 
alle quali ci era meftieri d’andar incontro. Egli folo era 
capace di tutte prevenirle, ficcome ha fatto, e fe oltre a 
ciò fi fotte curato di radunare tutte le fue foluzioni in un 
luogo e di ordinarle con accuratezza a fo (disfacimento 
delle perfone, che nella filofofia penfano diverfamente , 
non forfè intorno alla legge di continuità fi farebbero motte 
gran controverfie. 

Se però mi fia lecito di conghietturare, riflettendo io 
che in altre dittertazioni ha Bofcovich dimoftrato non ef- 
fere le quantità infinitamente piccole nè efillenti nè polli- 
bili ad efiftere: elfere lo fpazio e il tempo intrinfecamente 
confiderà» modi reali d’ogni cofa finita, quantunque da 
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noi fi riguardino come relazioni , le quali offrono un (og- 
getto limile a quello che nella aflratta eftenfione ri pre- 
fentano i geometri: avendo di più moftrato che la legge 
di continuità nei foli movimenti ha luogo, vale a dire 
nella combinazione d’ ambedue le relazioni di fpa/.io e di 
tempo: mi par evidente ch’egli tanto incalzale l’argomento 
defunto dalla legge di continuità folamente perchè fapeva di 
parlare a perfone, le quali feguendo le idee comuni intorno 
allo fpazio ed al tempo, non fi accorgevano di neceffariamente 
ammettere quella legge medefima che combattevano , e di 
ammettere però anche tutte le confeguenze indi nafeenti . 

Parmi dunque che il nofiro autore la difcorrelfe così : 

O voi ammettete nel tempo una lunghezza geometrica, e 
geometricamente commenfurabile , e nello fpazio una tri- 
plice dimenfione d’egual natura, e allora fiere obbligati a 
riconofcere l’efillenza duna vera legge di continuità, dalla ; 
quale io deduco col più rigorofo raziocinio le propofizioni 
tutte della mia teoria delle forze. O voi rifguardate lo 
fpazio e il tempo ficcome reali modi con cui efiftono le 
cofe finite, modi che nulla han di comune colle relazioni, 
fotto le quali noi gli confideriatno e allora la legge di 
continuità non è che pofiibile d’una poflibilità relativa ai 
limiti dell’umano intelletto: coficchè perfeziùnato il nofiro 
modo di apprendere rifguardaremmo forfè tutte le quantità 
fott’ altro afpetto, e la legge di continuità ci parrebbe un 
fogno. Ma giunti anche ad un punto cosi luminofo di di- 
finganao efaminando la natura con òcchio libero da pre- 
venzione , troverete la mia teoria probabiliflima , perchè 
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appoggiata a nuli fitti fpogliati de’ raziocini fopra indot- ■ 
tivi o dal giudizio popolare o dalle filofofiche opinioni, le j 
quali non più vengono tra gl’ immaginar} fifiemi annove- 
rate, perchè fcnza efame dal più degli Tenitori feguite fono 
tranquillamente. 

v Ma già gli è tempo d’ufcire dagli intralciati gineprai 
d’una fotti! Metafilica; nè di poco faranno meco i miei 
leggitori fiati correli , fe mi avranno tenuto dietro fin qui . 
Imperciocché da qualche tempo è comunemente invalfa una 
opinione che fa riguardare ficcome inutile ogni fpeculazione 
un po’ fublime . Qtiafi che non fia pregevol cofa il for- 
marli di checcheffia le più precifb idee, o quafi che debba 
Tempre, la mente dell’ uomo mi fu rare i Tuoi voli colle 
corte veduce d’nn vicin lucro. Ma v’ha anche di più ne’ 
punti da noi accennati; giacché tutte le Fifiche generali, 
quantunque efpofte da uomini nemici dell’ attrazione e de’ 
generali principi , convien pure che innoltrino qual più, e 
qual meno profondamente nelle quifiioni fvolte da Bofco- 
vich , eficndo imponibile di accodarli con animo fìlofofico 
alla natura Tenta aver prima efaminate le Tue relazioni in 
grande. Chi in Fifica opina diverfamente a quelle perfone 
iì rtflbmiglia ohe’ dopo aver filfato a bafe d’ogni politica 
il ridur tutti i generi di prima neceffità al più vii prezzo 
poflibile, partono da tal fondamento per findacare le dif- 
pofi*ioni de’ Principi, e bilanciare rutiliti delle partico- 
lari legislazioni. EJohl fe qualche maefira mano feguendo 
le grandiofe orme nella Metafifica da Loke imprefie, com- 
pielfe il lavoro che dall’ inglefe rifiaratore fu in molti luo- 
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gbi o'abboazato foto o guaito, fi comprenderebbe allora 
quanti pili abbia dati Bofcovich nelle fue diverfe opere 
fui buon cammino, ed oltre alla gloria che a lui ne ver- 
rebbe grandiffima , perchè vi fi portò per ili rade in appa- 
renza le più rimote e contrarie , farebbe anche manifeflo , 
che dalle fonili fpeculazioni non è ferapre lontana l'utilità 
del pubblico e del privato (£) . 


(é) Se alcuno a calo confrontane quello mio paragrafo eoe 
! quanto dice a propalilo della teoria di Bafcovicb Monfignor 
Fabbroni crederà facilmente ch’io abbia arato in villa di op- 
pormi a’ fnoi fenticncnti ; ma per fortuna io aveva compialo 
il mio lavoro prima di avere alle maoi il fua, e fon ben lon- 
tano dal mover controversa ad on ancore $1 rjfpetubile . Mi 
contenterò a giultificazione de’ miei penG eri , che credo folTer 
anche peufieri di Bofcovich di efporre qui brevemente quanto 
io fento in limil materia. Già è più d’ un fecolo che fi grida 
! contro i Cfiemi generali, eppure tutti i Filici grandi e piccioli 
ne hanno inventato o feguito alcuno ; dico tntti perchè gli efem- 
plari di modedia che fi citano in qneda materia non fono di- 
vertì dagli altri, fe non perchè hanno amato fegoire piti le 
volgari eh» le filofofiche idee, vale a dire han fegnito un fiderai 
generale pò mal connetta degli altri. La feienza ittica è tutta 
appoggiata ad una analogia incompletidìma la quale non ci pub 
attere di feorta fenza falfe pofizioni , per cosi dire , o fenza 
ipotefi. Cartello. diceva f petto, e fpeflo lo ,ba ripetuto anche 
Bofcovich che la . natura ci fi prefenta come una cifra compii-, 
catittìma, la quale non fi può da noi interpretare fenza andar 
tentone or quella or queda cofa attumcttdo ficcome a chiave, 
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Il merito però del noltro Geometra non ha bifngno 
di quelle rifleffioni ond’ edere ingrandito , perchè Teppe 
coltivare anche gli ftudj che non decadder di moda. E 
giacché fiamo vicini a trafportarlo fuori di Roma , parliamo 


Qual è didatti la pruova che noi abbiamo dell’ efi.tenza d' una 
forza d’ inerzia , fe non che dal fupporla fiamo portati a fpic- I 
gare felicemente tutta la Meccanica , e l’Ottica e l’Adronomia 1 
Togliete quella pruova indiretta e divien quella un fogno. Lo 
ftefTo è a dire di ogni altra verità reputata tale in Fi fica . Chi 
avrebbe mai lludiata la Chimica , o chi la (ludia di prefente 
per quanto protelli al contrariò , fenza feguire fillema i Nè mi 
fi dica che tolerar G devono le ipotefi particolari, e bandire le 
1 generali. No la natura è tutta conneda , e mancherà Tempre 
| ad ogni particolare ipotefi il fondamento principale di vero!»- 1 j 
miglianza fe non fi potrà inoltrare congiunta o alm-no non 
difcordante dal tutto. L’umano intelletto è troppo infaziabile 
perchè pò da arredare i Tuoi deGderj provocati una volta dalla 
pih interedante e piò innocente curiofità • Oltre di che tutte le 
particolari parti della Fifica conviene che almeno tacitamente fi 
rìferifcano alle univerfali idee di fpazio e tèmpo eltenfione com- 
pofizione ec. e per quello pare fi richiede un’ ipotefi . Se don- | 
que è necedario feguir queda drada , t lamenti che fi fanno in 
contrario fono inutili e contengono un po’ di fconofcenza vrrfo 
quelle perdine che innoltratefi prima di noi ci hanno procurata 
laFiGta che abbiam di prefente. Io crederei dunque piò oppor- 
tuno di fidare i caratteri , de’ quali -debba 'efler fornito un fide- 
rtia univerlale ; e quanto a me Tenta pretendere d’iilruire alcuno 
ho fidato i feguenti . I. Dev’ edere conforme all’ analogia piò' 
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di qualche fua opera che deve l’origine a quel foggiorno. 
Vivere in quella metropoli , e non divenire antiquario 
ella è cofa quali imponibile. Dittarti per quanto fia alcuno 
dalle patine alieno e dalle pergamene, gli convien pure tro- 


ampia che aver polliamo , perche' fì tratta di (piegare i fatti da 
noi conofcioti , e non dei mondi immaginar). Contro quello 
carattere pecca fpecialmente il Alterna di Cartello, a. Dev’eflVre 
conforme alle idee che l’uomo più analitico e perù più fpogliato 
di pregiudizi è obbligato formarli dei fatti che fomminittrano 
l’argomento d’analogia . La fUofofìa dei Peripatetici che comin- 
ciava dalle attratte nozioni generali lì opponeva direttamente a 
quella regola, j. Dev’ ett.-r femplice , non per la volgare ra- 
gione che la natura ami la fempliciià, ragione che in fé (letta 
può dirli egualmente vera che falfa, ma perchè ogni com- 
piicazione d' ipotefi , è una ipoteli quella fletta , la quale accre- 
Tee la prima del pefo d’una improbabilità grandiflìma . L'armo- 
nia prellabi I ita di Leibnitz fomminittra l’efempio d’un grave 
mancamento in quello genere . 4. Deve fpiegare con facilità 
molti fatti della natura , giacché fenza quello mancherebbe dell’ 
unica prnova che aver polla a fuo favore. La gravità Neuto- 
niana farà Tempre il più bel modello da feguitare . j. Deve 
fpiegare i fatti in maniera che non chiuda l’ adito ad ulteriori 
ricerche più minute . Richieggo quello carattere perchè parmi 
in fe più facile di colpire le generali relazioni in grande che 
non d’indovinare tutte le loro combinazioni . Il pericolo poi 
che c'è di sbagliare nell' invenzion dell' ipoteli la renderebbe 
più nociva e più rivoltante fe andatte feguendo tutte le più 
minute operazioni della natura. Il Alterna di Bofcovich fe così 
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varft di quando in quando fra i preai ofi avanzi d’Egitto, 
e leggere in cfli a chiare note gli sforai di chi conofcen- 
do quel bello che interelTa le umane pafiioni, trafportare 
ciò non ottante lì lafcia dall’ ingannevole idea dell’ all ratto 
maravigliofo, e a forza di trasformar, di correggere, di 


piaccia chiamarlo, fembrami in ciò maravigliofo. Quando folle 
ammetto interamente, non farebbe nè mutata nè alterna la 
ttrada che deve fegnire lo dorico naturale , il chimico, e in 
generale il iìttco offervatore fperimematore calcolatore. Egli ha 
indicato a cosi dire le vocali che entrano in quella cifra del 
mondo materiale e non ha turbato gli (ludi di chi voglia indo- 
vinare le condonanti . 6, Finalmente deve riguardartt l' ipotefì 
con quell’ occhio con cui un efperto cifri Ha rifgnarda la fua , 
cioè con animo di abbandonarla tollo che ona piò felice fuppo- 
fizione gli G prefenti , ovvero un nodo inettrìcabile . Io credo 
che l’opinione di Bofcovich riguardata come un’ i potei) abbia 
tntti quelli caratteri o averli poffa da chi ben uè prenda Iq, 
dpi rito . Ma credo in oltre che non contenga ella alcuna ipotett , 
e non faccia che prefentare unite tutte le confegoeoze che de- 
ronfi analiticamente dednrre dalle idee che noi oecettariamente 
acquillaremmo fe l’educazione , e i bifogni predanti deila vita 
ci permettcttero feguire un filo collante di principi attratti rela- 
tivi al noilro modo di feotire e d'apprendere. Ho delle ragioni 
particolari di così peufare, le quali non hanno relazione col 
prefente elogio. Ma febben penfi così non ammetto però fic- 
come metafificamente certi i principi Bofcovichiani perchè ver- 
tono fu punti troppo foperiori o non proporzionati al noilro 
modo d’ intendere . 
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nobilitar la natura fi trova Tempre lontano dall' eguagliarla . 
Ora fono i modelli inimitabili d’Atene che vi cadon f ut’ oe • 
chio , fpiranti ancora dilicatezza e maeftà , e portanti i 
caratteri della più fublime arte, perchè non moftrano che 
la più femplice natura. Ora fono i monumenti degli Ap- 
pi, de’ Ceftj e de’ repubblicani patrizi, che fchivi d’ogni 
ornamento contenti vanno d’una folidirà emola degli anni 
eterni promelfi al Campidoglio . Ora le moli de’ Cefiiri , 
nelle quali al fallo, e all’ adulazione fervivano inJurtri in- 
gegni che ancor ferbavano in cuore la dignità d’una fe- 
vera Repubblica , quantunque ai precetti la man piegaf- 
ièro della Grecia voluttuofa. Aggiungete i monumenti dalla 
reiigion confacrari che formano una iloria parlante della 
Chiefa e delle fue coflumanze. Aggiungete le valle opere 
degli Auguili Capi del Crifiianefimo , emole dell’antica 
grùndiofità, e che formate fu i migliori efemplari dell’arte 
fon per fe fi e (Te divenute efemplari in vigor d’una nobile 
imitazion liberifiìraa: eppoi giudicate fe fra oggetti tanto 
maravigliofi porta l’umana fantafia rimanere fpettatrice in- 
differente, e fe obbligata anzi non venga a correre in 
traccia di tutte le relazioni che quelli fe ebano tuttavia ì 
Oltre di eh* vi fi calca un terreno illurtrato ad ogni golfo 
dal più grande eroifmo or dell’ umano orgoglio , or della 
fede divino, e vi fi fentonò nomi che vi rif vegliano voiìro 
male rido k idee degli atmi di Livio e di Svetonio , e 
vi fi difeppellifcooo ogni di nuove cofe che vi trafponano 
fenza voflra (sputa in compagnia degli Scipioni e degli Au- 
gufti . Per tefiilere olla forprefa del piacete , e ai folletto» 
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di una inevitabile curiofità convien eflere o fcempio o dif- 
lipato, e Bofcovich era ben lontano dall’ eflere o l’una 
cofa, o l’altra. Divenne dunque quanto lo permettevano 
le fue matematiche incombenze , delle antiche cole aman- 
te; ma delle fue cognizioni in fiflatta materia a privato 
dilcorfo li valeva foltanto o ad ornamento di qualche fua 
opera. Scopertali però a’fuoi giorni una Villa fui doflò di 
Tufculo dove un orologio a fole vi li trovò, allora fendofi 
l’antichità combinata cogli Audj fuoi vi fcrifle una dif- 
fertazione . Poco dappoi tre lettere compofe fu l’obelifco 
di Cefare Augufto, due col fuo e la terza con altrui nome. 
Anzi fece a riguardo degli ftudj antiquari ciò , che in altra 
materia non fece giammai, imperciocché contraddetto un 
fuo fentiraento dal finto Emetto Freeman, prefe diretta- 
mente a rifpondervi, ed a giuflificarG ; tanto era l’impegno 
pigliato a favore delle antiche cofc. Ed io punto non du- 
bito che j’egli più lungamente fi fofle in Roma trattenuto, 
più altre cofe fcritte avrebbe di fomigliante argomento . 
Conciofliachè a chiunque guidar cominci i monumenti di 
quella Città , accader fuole ogni giorno , quanto accadde 
agli antichi adoratori degli idoli . Si cominciò da Giove 
Ottimo Maflimo , Statore, Trionfatore, e Vindice, ma 
alle lafcive Driadi poi fi difcefe ed ai Satiri licenziofi , e 
quindi ai barbari cocodrilli, ed ai topi fchifofi . 

A dir vero però lo Audio delle antichità e della eru- 
dizione non è molto allettante per un matematico, ond'ò 
che Leibnitz e Bianchini faran fempre rari fenomeni da 
«tenere nella letteraria ifloria dittinto luogo. Ed io penfo 
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che Bofcovich incominciafle a provare fjualche alienazione 
da Roma perciò appunto che il mondo ivi corre dietro 
in gran folla alle erudite ricerche , alle difpute forenfì , ed 
alle teologiche controverfie più affai che-agli ftudj filofofici 
parte propria dell’ umano intelletto e più conducente ai 
comodi della vita faciale; I- viaggi ancora da lui fatti in 
Germania, in Francia, in Inghilterra, ne’ quali aveva ri- 
cevuti onori ampiflimi, ed aveVa potuto, fenza punto ar- 
roffirne , 'Confrontare le Gie colle cognizioni degli uomini 
nelle matematiche più accreditati, dovevano rendergli di- 
fguffofa il foggiorno di Rema, dove leggeva in fronte 
de’fuoi ammiratori medefimi un’aria di compatitone, per- 
chè gittaffe il tempo in inutili fofifterie. Era pur morto 
il Tuo gran mecenate il Cardinal Valenti, e già fulla fine 
del Pontificato di Benedetto XIV. avevan prefo calore le 
teologiche quiffioni delle quali i Gefuiti erano lo fcopo 
principaliflimo , dal che nafcer doveva in cafa un impegno 
univerfale di ffudj nulla analoghi alle fue pacifiche medi- 
tazioni. S’aggiunfe che i Gefuiti gelofi di morire quai vif- 
fero , non avrebber voluto che alcuno li fcoftaffe alcun 
poco dalla più minuta efattezza della regolare olfervanza; 
e ciò molto più in Roma , dove il modello effer doveavi 
della univerfal difciplina. Egli all’ incontro e pel concorfo 
de’ foraftieri più rifpettabili , e per le private lezioni, in 
cui amavan fentirlo molte perfone di alto affari, e per 
le relazioni contratte con molti Porporati, e Principi di 
quella Metropoli , non poteva difpenfarli nè dair intervenir 
quali ogni giorno alle menfe de’ grandi , nè dal far vifite 
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e riceverne nè dal reftare in ore un po’ più tarde, che 
la fcrupolofa loro odervanza efigeva , fuori di cafa . In 
fomma egli eia intimamente congiunto colla fua riputa- 
zione , e quella era pù grande di quel che potede edere 
racchiufa entro una cella, ed alcuni zelanti avrebber amato 
che il folo nome ne u r cide, e la perfona ftcITe nafcofta . 
Era però facilidimo, polla la fomma integrità di collumi 
dell’ Ab. Bofcovich , e il vero amore che nodriva per 
l’Ordin fuo, comporre ogni cofa, fe la perfona, che il ca- 
rico alfunfe di parlare con lui , avelfe faputo così delira- 
mente maneggiare i riguardi dovuti ad un uomo di tanto 
merito ch’ei non dovelTe chiamartene offefo. Ma o il modo 
fofle, o il tempo, o qualche altra circollanza non ben 
trafcelta, per cui credede Bofcovich foffrire oltraggio, ri- 
corfe al Generale dell’Ordine , e non parendo a lui d’aver 
indi ottenuto una decifione abbaltanza favorevole rifolfe 
immantinente partir da Roma. 

Ecco la perfecuzione , che uno fcrittor Francefe, già 
fon molti anni , diceva aver- modo i Gefuiti contro il eh. 
Geometra lor confratello, perfecuzion tanto terribile , da 
cui la piena autorità de’ Sommi Pontefici potè appena porlo 
in (icuro. Ma giacché quedo autor medefimo in altre opere 
deride la unità delle madime, che nel corpo Gefuitico re- 
gnava univerfalmente, ed efagera la deferenza religiofa alle 
volontà Bel loro capo, ecco come dalla condotta di Bofco- 
vich fmentita fia la fua accufazione. Non potendo quedi 
partir da Roma fénza licenza del fuo Generale, e ben fa- 
pendo che non T avrebbe ottenuta fenza un motivo mag- 
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gior d’ ogni Recezione , fi rivolfe ai Gefuiti medtfimi , per- 
chè gliela procurafiero . , > . • 

Vacava allora nell? Univerfità di Pavia la cattedra di 
matematica, e fpettaya i. all 1 Eceellentiffimo Senato di Mi- 
lano deftinarvi jlj p-qfciTorc 4 . Concorre egli dunque per 
mezzo de’ fuoi confratelli all’ onorevole impiego , ed ebbe 
Bell' ottenerlo una natila prova della molta dima, in che 
generalmente era (àlito,-. Imperciocché avendo il Senato 
pochi giorni prima della fua inchieda folennemente de- 
cretato, che nefluna cattedra più fi conferifle fenza previo 
efame, egli ne fu in villa del catalogo delle Tue opere 
già pubblicate graziofamentc difpenfato. Ciò fu nel Set- 
tembre dell’anno 1764, e cominciò le fue lezioni nel 
Novembre dell’ anno Aedo . 

La nobil maniera,,, coq cui ottenne la cattedra in un’ 
Univerfità, che da tanti fecpli. gode la .fiima dell’Europa 
intera, fu un poffente motivo predo il fuo amor proprio 
ond’efler contento della Lombardia j ma fe ne aggiunfe un 
altro non meno efficace in grazia della fua padrone per 
l’Ottica, e per l’Aftronomia. Due Gefuiti lettori di fUofofia 
nel Collegio di Brera avevano per proprio piacere, ed a 
fpefe private provveduto alcuni cannocchiali, e fatta qualche 
piccola odervazione celefte, la quale fervi loro di dimoio , 
ed eccitò infieme l’animo de’ Superiori a fecondare le mire 
di edi ergendo un odervatorio aftronomico. Già fi era a 
tal fine chiamato dalla fpecola di Marfiglia il P. la Grange, 
uomo efperimentatiffimo nell'arte di odervare, paziente, 
induftriofo, e che, fe non era atto a creare nelle mate- 
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maliche , le capiva però in tutta la loro eftenfione, ed era 
un eccellente calcolatore. Colla venuta di quello rifpet- 
tabil foggetto fi erano cotnmeHi gli (Iromenti di maggior | 
importanza, e la Specola prendeva una (labile ' efiflenza . | 
Il (ito folamente deHinato ai milleri d’Uranianon era per 
i la poGzione il più adatto. *'•.*» •*>■* • i • < 

In quello (lato trovò Bofcovich le cofe venuto a 
Milano, e in villa di -si felici apparecchi il fuo fpirito 
efultò . E chi può dire a quanto grandi progetti ei s’ele- 
vaffe con l’animo, avendo il comodo di buoni (Iromenti, 
luogo libero alle efperienze , ajuto da Tuoi confratelli , e 
tuttociò quali in propria cafa ! imperciocché contava per 
nulla la di(lanza~da Pavia a Milano, maflimamente che 
le lunghe vacanze della fua Univerfità gli permettevano 
allóra di (lamé lungo tempo lontano . Qua dunque rivolfe 
tutte le mire, e tanto fece col fuo entufiafmo a favore ì 
d’uno (labilimento altronomico , che indufTe i Superiori di ! 
Brera a penfare ad una fabbrica proporzionata alle gran- 1 
diofe' idee che lì era formato . L’entufiafmo fuo fi drffufe 
in molti individui, e ficcome egli del fuo privato peculio 
una difcreta fomma efibì, cosi fecero altri Gefaiti. A lui 
fu data la cura di concertar con la Grange il difegno e 
dirigerne l’opera; e l’ offervatorio giunfe in breve ad efr 
fere così bene architettato ed eleguito , da tenere il primo | 
porto in Italia, e non elTer fra gli ultimi in Europa (c). | 
| . I 

(r) Monlignor Fabbroni dice che P autor nortro = perfe- 
zionò in gran parte a fpefe proprie P Offervatorio di Brera — 


i 


Digilbpri hy Google 


o( L XXVII )o 

: Quantunque l’uom grande molti penfieri dcflfe all'in- 

grandimento della Specola , non però trafeurava la fcuola 
di Pavia , ed anzi' obbligato per grave incomodo d’una 
gamba di guardare il letto, non lafciò di continuare le 
Tue lezioni a quegli che portar lì volevano alla Tua danza . 
Quattro foli anni per altro fu lettore in quella Univerfità : 
concioffiachè degnatali l’Auguda Maria Terefa di riguar- 
dare con occhio di parzialità lo dato letterario della Lom- 
bardia, e di prenderlo fotto la immediata protezion fua , 
nell’ atto di didribuire per le diverfe città i profeflori che 
già aveva, e d’ invitarne molti altri d’egual merito, e di 
non equivoca fama, trasferì Bofcovich alle fcuole Palatine 


ma egli è (lato fenza dubbio ingannato dalle efprertioni di Bof- ' 
covich , il quale parlando fempre con gran calore di quedo punto ; 
non ufava la Tua folita precidono . E v vero eh' egli per occalion | 
della Specola ha sbordato 500 , o 600 zecchini : ma in quella fom- 
ma computava il valore degl’ idromenti che feco ritolfe alla fua 1 
partenza , quello eh’ egli aveva fpefo per procurarli qualche 
privato comodo, ogni volta che fi forte portato ad oflervare, e 
finalmente il denaro impiegato nel tentar nuove forme o nuovi 
apparati d’irtromenti e d’ efperienze , cofe che contribuirono al 
formale miglioramento dell’ Ortervatorio , perché irtruivano i fuoi 
compagni ed allievi , ma non alla material fabbrica o alla com- 
pra degli tiramenti accertar; e (labili. Quindi i che quando ad 
iilanza fua, gli redimirono i Gefuiti ciò, che dai libri vera- 
1 mente condava avervi egli fpefo , non trovarono di dovergli che 
io circa ottanta zecchini , mentre la fabbrica totale già accen- 
deva alla fomma di zecchini fei mille. 
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di Milano, con una efpreffa raccomandazione di feguirare 
nel prefo impegno a favor delia. Specola. Era quella didatti 
un’ opera che mercè fua e del P. la Grange crefceva con 
troppa fama perchè attrar non dovelfe gli occhi del Sig. Conte 
di Firmian Miniftro allora Plenipotenziario in Milano, 
del Sig. Barone di Sperges in Vienna, e di Sua Altezza 
il Sig. Prìncipe di Kaunitz , miniflri troppo zelanti del 
pubblico bene per non proteggere un utile (labili mento, e 
troppo illuminati per non conofcere il gran vantaggio d’un 
oflervatorio ben regolato. 

Incoraggito dalla protezion del Governo la prima 
cofa, a cui finita la fabbrica rivolfe l’ animo , fu d’inven- 
tar metodi, con cui verificare i nuovi llromenti da col- 
locarvifi , e per mezzo di cui porli nella precifa Umazione 
richieda dall’ ufo a che erano dedinati. Di quede due cole 
con tal impegno fi occupò che de’ fuoi pcnfieri in tal ge- 
nere un graffo volume in quarto potè pubblicare poco 
prima della fua morte. Non fi trattava veramente d’una 
materia in cui foffe digiuno, perchè alf occafione, come 
abbiam detto, della mifura del grado fatto avea fomi- 
glianti ricerche. Io dico fomiglianti per adattarmi alle idee 
di coloro che non conofcono gli dromenti adronomici . 
Per altro quali ogni pezzo dedinato ad un ufo particolare 
elìge particolari efami e provvidenze particolari ; oltrec- 
chè le circodanze individue delle forme che fecondo i di- 
verfi arridi variano anche negli dromenti medelimi , e del 
luogo in cui uno fi trova ad efaminarli , o collocarli , 
rendono fpeffe volte inutili de’ metodi eccellenti, e ne ri- 
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chiedono alcuno affano Angolare . Io non mi ellendeiò fu ! 
tal punto si perchè fenza figure non farei chiaro abballan- | 
za, si perchè la maggior bellezza di tali cofe nafce dall’ in- 
trinfeca lor precifione, e quella non può dimofiarG fenza j 
dimoflrar prima qualche bel teorema geometrico , o fenza ; 
il linguaggio analitico, cofe di cui non voglio gravare uno ; 
icritto desinato alla comune intelligenza. 

Per non lafciare però fenza qualche dichiarazione un 
foggetto per fe ftelTo intereflante- egli è chiaro che ogni 
lìromento agronomico il quale aver debba divifione di gradi, 
ficcome fono i quadranti , i fcftanti , e Amili , perchè Aa ad 
ufo degli offervatori , deve nelle più minute particelle ef- 
fere efattiffimo; ed è poi certo che qualunque eccellente 
ed accurato artefice re 11 a necelfariamente dalla richieda giu- 
flezza lontano affai . Tra gl’iftromenti che nelle fpecole fi 
reputano buonilfimi, ve n’ha alcuno che contiene centinaia 
d’errori . Quello sì che alla precifion dell’ ofiTervazionc 
poco nuoce il fallo dell’ iftromenro, purché l’ alìronomo 
fappia la quantità e il luogo del fallo medefimo. Convien 
dunque efaminare ogni particella, onde acccrtarfi d’ogni 
particolar errore o in eccelfo o in difetto: conviene efa- 
minar dappoi pezzi più grandi , perchè nel lungo loro in- 
tervallo reltano gli errori alcune volte compenfati, e cosi 
via via piantarfi è uopo un profpetto, per cui qualunque 
punto delf ilìromento Aa nella fua vera quantità e nelle 
fue relazioni noto all’ oflervatore . Una tale ifpezione la- 
bori ofi (fi ma appena può alcuno in villa del fo mino van- 
taggio, ch’indi ne viene, aver ballante coraggio per in- 
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traprenderla. Si comprende però facilmente che quella flelTa 
ifpezione non va fatta meccanicamente e cogli ordinar; 
metodi degli ardili , perchè la correzion diverrebbe inu- 
tile. Convien farlo a cosi dire geometricamente e nella 
invenzion de’ mezzi facili ad arrivarvi l’ingegno (la ripollo 
del matematico, giacché non può inventarli fe non chi fu 
al cafo di dimollrarne rigorofamente l’aggiullatezza. 

Quando r un aflronomo ha una divilìon perfetta del 
fuo ftromento , perchè ne conofce appieno gli errori , con-, 
viene di più che ponga il lembo, fu cui fono regiilrate 
le divilioni in uno (ledo piano col centro dell’ iilromento 
medefimo, perchè altrimenti nel rivolgerlo intorno in vece 
di percorrere regolarmente il cielo, lo percorrerà con una 
curva capricciofa e ignota a lui mede limo . Non fi può 
dire abballanza quanto in fluifca untai difetto nell’ oflerva- 
zione non folo del palleggio delle delle pel piano dell’iflro- 
mento , ma nel mifurare ancora la loro didanza angolare, 
fictome ha Mayer ultimamente riflettuto. . 

A nulla però monterebbe l’aver poflo rimedio a tale 
inconveniente, fe l’affe del cannocchiale, che per mezzo 
dell’alidada fcorrer deve fu l’iflromento, non vi fcorieflc 
parallelo al piano dell’ iflromento medefimo : imperciocché 
di nuovo l’occhio dell’ offervatore vi depriverebbe una 
curva irregolare. L’arte di evitare Amile fvantaggio ha 
due riguardi, l’uno ottico, che è di rinvenir l’alTe delle 
lenti nel telefcopio, l’altro meccanico, che è di ridurre 
all’ indicato parallelifmo l’alTe qualunque. 

Se alcuno di detti flromenti abbi»' lunga portata e 
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debba erter firto; allora l’alidada deve potere facilmente 
alzarli , ed alzato mantenere di per fe fi e fio quella polì- 
zione che torna a comodo dell’ olfervatore . Per otrenere 
un tal fine ebbe l’autor noftro il felice penfiere di ap- 
plicarvi quella curva che al principio del fecolo fu ritro- 
vata per l'innalzamento de" ponti nelle fortezze. Il cafo 
non pertanto era precifamente contrario, giacché ne’ ponti 
fi tratta di fcllevare un pefo , il quale innalzandoli di- 
viene ad ogni momento minore, mentre I* alidada tanto 
più gravitando agifce quanto più s’alza. Convenne a lui ; 
dunque murare la pofizion della curva, e renderla con- 
cava per l’ ufo fuo , mentre ne’ ponti produce 1’ effetto 
perchè converta. 

Il molto ingegno del gran geometra nella materia, di 
cui trattiamo , nella collocazione fingolarmente apparifce 
della macchina parallatica. Può quella erter foggetta a tre gra- 
viffimi errori : primo, fe il fuo alfe non giaccia nel piano 
veramente del meridiano , a ponente declinando o a le- 
vante: fecondo, fe l’arte rteffo non fia parallelo all’ arte 
della terra, abbaiandoli più verfo mezzodì, che verfo tra- 
montana, o al contrario: terzo fe il telefcopio che li ri- 
volge intorno all’arte dell’ ili romento non fia cosi collocato 
da percorrere nel fuo rivolgimento un parallelo. Or egli ; 
ha dato un breve metodo ficurirtimo, con cui per mezzo 
di tre ortervazioni fatte coll’ irtromento malamente collocato < 
in ciafcuno de’ tre riguardi , e perciò sbagliate in tre fenli, 
portano efattamente calcolarli gli errori della pofizione, 
onde emendarla fe piace, o ridurre le ortervazioni raedeli- 
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me alla verità. Non può comprenderli la felicità del fuo 
pendere, la forza delle Tue diraoflrazioni , e l’utilità della 
cofa, fe non da chi fappia a prova che affar fia l’inventare 
nella geometria, e l’oflervare con accuratezza il cielo. 

Abbiamo accennato quelli foggerti , non perchè in fif- 
fatta materia i foli liano, a cui dall’ Ab. Bofcovich la fe- 
conda e geometrica fua immaginazione li rivolgeife , ma 
perchè fi abbia un faggio dell’ acume e della fublimità ri- 
chieda in' cofe ignote per ordinario alle perfone che non 
efercitano l’adronomia. Giungerà però noviflimo a’nodri 
leggitori il fentire che nell’ invenzione de’ metodi anzidet- 
to , non egli aveva principalmente rifguardo a perfezionar 
l’arte di offervare, ma si a renderla meno bifognofa d’una 
fcrupolofa efattezza; imperciocché penfava poterli correg- 
gere a tavolino quello che fulla Specola dato folle trafo- 
rato. Queda era un’opinione a dir vero poco filofofìca , 
perchè nelle o nervazioni adronomiche li può tanto di leg- 
gieri commetter fallo , ed ogni piccolo errore è di confe- 
guenze si grandi , che appena è lecito fperare d’ aver ben 
fatto, quando la diligenza dell’ odervatore lia giunta al 
fornaio . Oltredicchè ali’ oflfervazion tocca unicamente di 
dirigere il calcolo, ed il fare altrimenti, è un voler per 
lo meno fcriver idorie traforando d'effer prefente ai fat- 
ti , perchè c’è l’arte critica che infegna con altri mezzi 
di porli in chiaro. Ma il fervore del fuo temperamenro 
incomodiflima a lui rendeva la minuta attenzione richieda 
nel maneggiar gl’ idromenti , e la malta facilità che aveva 
nell’ avanzare le teorie gli faceva fetnbrar perduro il tempo 
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da impiegarti in una quali material diligenza. Per dirlo in 
altri termini ; egli aveva <1 difetto comune al più de’ grandi 
ingegni , i quali fono impazienti degli ordinar) legami , 
perchè hanno penne da alzarfi indi molto lontani , ed aveva 
il difetto comune a tutti gli uomini di creder ben fatto 
ciò , che fido hanno di voler fare . 

Egli però trovava» in fe Aedo una particolar ragione 
da confermarli nel proprio parere, perchè aveva una fa- 
gacità e delire zza grandidima nel porre a profitto tutte le 
circodanze e nel trar vantaggio da ogni piccola cofa, quando 
fi trovava privo degli firomenti opportuni . L’oderva/.ione 
a cagion d’efempio del pedaggio di Mercurio fui difco fo- 
la re dell’ anno 1737» odervazione da cui cominciò quafi 
la fua carriera afironomica , fu da lui fatta fenza alcuno 
degli ordinar) firomenti, ma con un apparato interamente 
dovuto al proprio ingegno. 

Chi crederebbe per altro , che alla perfezion della 
pratica afironomica moltiflimo abbia Bofcovich contribuito 
per ciò Aedo ch’ei n’era pochidirao amante? Non parlerò 
delle fue odervazioni particolari, che non furon fcmpre 
fuperficiali, nè fatte più a forza d'ingegno che di mezzi 
opportuni; ma certo i metodi che abbiamo accennati, con 
cui verificare, collocare, e porre in ufo gl’ i firomenti, 
diretti erano a comodo de’ pratici afironomi . Una bella 
teoria formò in oltre , con cui praticamente calcolare la 
forza delle refrazioni dell' atmosfera , teoria cosi compiuta 
che M. la Lande d’inferire ftiraò per intiero nel fuo ge- 
nerai trattato d’Afironomia. All’occafione che fi voleva in 

* 
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Francia la mifura imprendere d’uno fpazio piò lungo che 
pofltbil forte l'otto il parallelo 45°, la defcrizione egli fece 
e i modi infegnò con cui avere il più precifo e piò co- 
modo pendolo femplice di mifura. Finalmente l’elegante 
Tuo metodo intorno alle comete , di cui dovremo parlar 
fra poco, non contiene che il mezzo facile, con cui cala 
colare piò predo la traiettoria, ficcome chiamano, di quelli 
irregolari pianeti . Se tutte le avverfioni poco ben conlì- 
gliatc produceffero effetti in fuo genere di fomiglianrc na- 
tura, farebbe affai malagevole differenziarle dal vero amore. 

Quello sì che nel trattare foggetti piò fpettanti alla 
pratica che alla teorica trafportato dal fuo fpirito geome- 
trico e dal vallo ingegno, con cui abbracciava profonda- ! 
mente e in tutta l’ampiezza ogni foggetto, apre in quìi e ! 
in là delle vedute puramente fpeculative, ed è obbligato ! 
ripetere di quando in quando che una parte delle fue di- 
modrazioni al folo efercizio fervir debbono della geometria 
adronomica. Siccome e’ fono affatto fpeculativi due opufcoli 
fopra un orologio univerfale a fole, coi quali compiò l’e- 
dizione della fua ultima opera in Baffano-J 

Del redo la fpezie d’alienazione, ch’egli aveva dalla 
femplice oflTerv azione, fece sì che mal comprendere il fine i 
de’ Gefuiri di Milano nell’ erger la Specola, e il fine del | 
R.eal Governo nel proteggerla allora e confer varia- in ap- 
pretta'. Imperciocché elfo conlìderava. quell’ olfervatorio non ; 
come diretto agli immediati vantaggi a piatici q ma come 
dabilito a fcuola di cofe fublimi dalle >qu*li farebbero poi 
derivati più grandi comodi alla pratica in approdo . Gli 
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uomini di molto ingegno, fé maffimatnente lontani fieno 
dagli affari del mondo, effer Cogliono progettali , ed af-, 
fuefatti a trovarli nella lor fanti fu tra oggetti Tempre gran» 
diofi , comprendendo in una occhiata il cocfo'di più fecoli, 
fono molto inclinati ad ommetrere i benefizi .che far po* 
trebbero agli uomini nati, per favorire copiofamente que’ ( 
che verranno. Sembra che confondano la propria, efiftenza 
colla efillenza del proprio nome , e lìcuri che quella s’ e- 
Benderà a molte centinaia d’anni, cercano; Comodi da go- 
dere nella loro avanzata età . Le perfone. prudenti hanno ! 
una fantafia più tranquilla, ed amano effer a pane, della 
ficurezza affai più che della fperanza. Era dunque mente | 
del Reai Governo, che eretto un oflèrvatorio vi fi cer* j 
caffero colle- offa rv azioni i fatti ben circoftaoziati , fe ne 
ceneffe regiftro, e per mezzo delie effemeridi .fi ■ pubblicai 
fero, in generala alla, pratica più fi badafie , che- alle 
teorie attratte . Giunfero a Bofcovich quelle difpoGzioni 
noviftime, e fece. alcune eccezioni fu la inutilità’ di tal 
piano in un paefe non marittimo.-; ,M>i mentre la penna, 
cercava dar corpo i a quelle obbiezioni,- .forfè- il fuo cuore- 
fenza fa pur» di lui medefimo. era inoffo dal timore di non, 
veder efeguiti i-fuoi progetti, e -.dalla impoflibilità di tì* 
fervare a fe privativamente la direzion della Specola , polla 
la fua alienazione all’arte di offe iv are, Avendo dunque* 
ficcom’ era.-dovere, prevaluto il piano del Reai Governo „ 
cominciarono tollo le fue mirfe *d effrr diverfe da quelle 
di la Grange . Perchè quelli in «feouzion-.deglif, ordini ri- 
cevuti tutte dirigeva le fite fatiche e tutte le illruzioni de’ 
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giovani allievi alla pratica principalmente , e quegli per- 
fuafo in attratto di dover ubbidire non fapeva col fatto 
indurii a fagnficare i Tuoi progetti per le minori vedute 
d’una diligenza, feguace paziente della verità . Sarebbero 
flati pertanto due piloti a regolare una nave , diretta da 
ciafcuno a diverfo luogo , ed è facile a comprendere qual 
fotte il pericolo che molti piccoli urti lì deffer l’un l’altro. 
La prudenza però de’ Superiori , la manfuetudine del P. la 
Grange , la protezione del Reai Governo , e le vera voglia in 
Bofcovich di ettér utile, quantunque una prevenzione fvan- 
taggiofa ne lo diftornafle, trovarono modo di comporre l’af- 
fare, dividendo fra quelle due perfone gli officj, ed i luoghi 
dell’ oflervatorio , ne’ quali efercitaflè ciafcuno i Tuoi allievi. 

Cosi le cofe camminavan con ordine. Ma venuto il 
tempo in cui dare alla Specola un perenne flabilimento , 
ficcome ben meritava, fu decreato che Bofcovich fegui- 
tafle coffe fue opere e co’ fuoi lumi a procurarle celebrità s 
che il P. la Grange ne ritenefle la direzione immediata r 
che i Gefuiti fceglieflero tra fuoi due colte perfone già 
Ver fa te negli aftronomici ftudj da attociare al direttore ; e 
che penfartèro a far Tempre de’ nuovi allievi, purché cosi 
r focp, come gli allievi non foflero forettieri . Giunfe que- 
ll’ ordine da Vienna che il noftro autore era fuor di Mi- 
lano, ed avutolo fi difguflò di due cofe: l’una di non 
avere la direzione di un’opera ch’ei confiderava piò fua, 
che altrui : la feconda di veder efclufo un giovine Gefuita 
già fuo fcolare in Roma e da lui chiamato a Milano per 
la confidenza che aveva ne’ fuoi talenti , e per la 'deferenza 
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ihe inoltrava «Ile fue opinioni. Immaginò dunque vedere 
in quello decreto il raggiro di due o rre Tuoi confratelli, 
i. quali foflero- giunti ad eludere le ottime intenzioni e la 
molta avvedutezza del Reale Governo . Abbandonatoli a 
quello fofpetto da alcune piccole cìrcoltanze , e dal fer- 
vore affai più della Tua fantafia refogli, una dimoftrazione , 
determinò di non tornare a Milano fei non veniva il nuovo 
piano interamente refciffo. Scriffe dunque *1 >>ig. Conte dii 
Firmian, jri'Sig. Barone di Sperges , a S. A. il Principe 
di Kaunitz e a quante altre perfone egli credeva poter in- 
fluir nell’ affare : che dal nuovo Ulema ci vedeva lefa 
la fua convenienza, ed efdufa una perfona , la quale in 
virtù delie fue promette aveva rinunziato ad ogni altro 
(ludio per dedicarti alla Specola, e che però, quando non 
folte flato poffibile riformarlo in quelli capi, egli riflet- 
tendo d’cflere in virtù della patente fpeditagli, venutoci 
fervizio di Sua Maeftà per foli' tre anni, nè avendone più 
avuta formale conferma, credeva di non mancare >o al do- 
vere o al rifpetto , chiedendo la dimiflion della cattedra , 
Le rifpofle mi ni fieri ali furono conformi. Dichiararono che 
la convenienza di lui fi aveva a cuore , e che 11 piano nè 
impediva, nè avrebbe impedito giammai ch’egli a goder 
continuaste della protezion del Reale Governo: che li fa- 
rebbe pentito a non Scontentare il fuo raccomandato , e 
che quanto al dimetter la cattedra avrebber amato che vi 
penfafTe a mente più tranquilla. Noi abbiamo piacere di 
riferir Sentimenti pieni di tanta umanità, perchè fono d'o- 
nore al geperpfb animo j quantunque altronde ben ngtp, di 
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Miniftri zelantiflimi del ' pubblico ben* , e inoltrano al 
tempo (ledo in quale (lima fi fuffe il noftro Autore. Ma 
quelli refcrivendo più volte ne’ fentimenti tnedefimi e 
tanto più, quanto a farlo pia aveva incominciato, ottenuta 
h fua dimifiione, andò a Venezia', ed i favillimi nominati 
Minifiri compatirono un frafporto di fantafia rifentita, nè 
eeflarono d’avere per lui quefla propenfion d’animo che i 
fuoi talenti, e le fue virtù fi meritavano (</). 

(d) Monfignor Fabbroni nel racconto di quello fatto dà 
tutta la colpa all’ invidia degli allievi e (colari 1 Bofcovich. 
Ma un dovere de' più facri per me , cjié f" quello dell’ amicizia 
mi obbliga di 'dichiarare che fu quello putito non è flato accu- 
ratamente informato. Il vero motivo di non conferirgli l’affo- 
luta prelidenza alla Specola dii quello -efpofto da noi ; cioè la 
difficoltà che egli aveva di riferire ogni cofa alla pratica pih mi- 
nota . Al qual motivo fe'ne doverti aggiungere tuo altro, fa- 
rebbe, che nou potendo il Prélide effer che un Itilo, non vo 4 
levano* i. Gefuiti efduder U Grange, il quale era (lato a belle 
polla chiamato dalla Francia, ptifna che Brera fperar potcrte di 
ottener Bofcovich . Oltre di che la Grange amante della quiete 
e del ritiro fembrava più opportuno a prefervare la regolare 
ortervanza da quelle alterazioni che derivar le poteano dall’ af- 
fluenza de’ Forellieri alla Specola, e dalle molte relazioni di 
Bofcovich. Quelli fi Ugnava fpccialmente de’ Superiori e de’ Pro- 
curatori : e in quanto a’ fuoi allievi potè ben édere che alcuno 
fapendo come l’affare pendeva preffo il Reai Governo cercàffe 
per mire private di far riufcire quello che appunto avvenne, 
ma portiamo articurare di cena fcienla , che fe quelli ci fu, nè •! 
afpirava ad edere addetto alla Specola, nè vi è dato addetto j 
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Ho detto .chi in quello affare' non . Vi fu che il tra- 
(porto di una fantafia rifenrita'i Ne pii la (ci a. rp enti re 
egli (ledo in una lettera fc. ritta nel bollor della quiltione 
ad un. amico, che lo aveva rimproverato di troppo fuoco: 
,, Voi mi , acculate ! di fervida immaginazione, ed r. io t, ri- 
„ fpondo che feitza, di'iquefta non farei quel geometra fi 
,, quel poeta che parrai effer creduto dal mondo. c »na « y 
„ Sarà la cofa innocente e tenue,. raa tale, non fi preterita 
„ a’ miei occhi, “e Ed è a notare in ripeovadi quello (lef- 
fo , che il primo movente, da lui fuppoffo nella trama 
de’ fuoi nemici, era l’amor del rifparmio in. grazia delle 
diverfe fpefc , ch’egli andava per la Specoli ogni dì pro- 
ponendo. Or quantunque i Superiori di Brera ^promettcf- 
fero all’ egregio letterato uomo amico fuo il Sig, Configlier 
Pecis di fabbricar per intero a comodo fuo e ad arbitrio 
di quello rifpetrabile perfonaggio un appartamento nel Col- 
legio de’ Nobili, perchè voleffe rimanere, ijv Mi latto: egli 
nè volle accettar il partito,, nè volle mutar d’opinione in-; 
torno alle vide d’ intereffe , che a’ fuoi avvertrj attribui- 
va. E' perb da lodare nel fuo (ledo trafporto il eh. ma- 
tematico, perchè feppe diftingtiere le private offefe dagli 
obblighi che lo (fingevano coll’ Ordin fuo .j, Quantunque 
ei ne temeflfe imminente l’ abolizione , ficcOme accadde 
pochi mefi dappoi, con tutto cib offertogli di.que’ gior- 

dopo la partenza del noffro anfore. Rifpefto alla (lima del me- 
rito e valore di Bofcovich tatti I Gefuiti di Milano 1* avevan 
grandiffima , e giunfe ben nuovo e difpiacevole a ciafcuno eh’ et 
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ni la cattedra d’ una riguardevoliflima Univerfità a patto 
di cangiar d’abito, ebbe il generalo animo di rifiutarla. 
Anzi la controversa di Milano fervi a fargli dimenticare 
il difgufto ricevuto in Roma dal fuo Generale, ed a nef- 
funo in quella occafione ricorfe, fuorché a lui, cercando 
licenza di ritirarli nel Collegio di Ragula, o meglio nella 
Aia villa, dove avrebbe a riordinare e pubblicare le cofc 
fue tranquillamente penfato. 

Ma quello difegno non ebbe effetto, imperciocché 
ne* pochi meli , che partito da Milano Sette ancora in Ita- 
lia, parte per i rumori ogni giorno crefcenti della immi- 
nente rovina dell’Ordin fuo, e parte per le diverfe o efi- 
bizioni o fperanee che da molte qualificate perfone in di- 
verft luoghi gli venivano offerte, rimafe indeterminato e 
fofpefo, finché articuratoG della abolizione de’Gefuiti fcelfe 
d’andare a Parigi, dove la protezion l’invitava del primo 
Minirtro del Re Criftianiflimo il Sig. Conte di Vergennes. 
Queflo Cavaliere ben noto al mondo per la immortai pace, 
che maneggiò si deliramente tra l’Europa e l’America, 
il cui nome vivrà in Francia eternamente per i molti be- 
nefizi procurati a quel floridiflimo Regno, e farà in Fila- 
delfia porto a fianco di Vafington , perché il Conliglio 
unendo alla fpada di lui diede creazion nobili dima alla 
prima valla Repubblica del continente Americano , quello 
Cavaliere, io dirti, d’ogni minilìeriale virtù largamente 
fornito proteggeva le fcienze; e conofciuto avendo Bofco- 
. vich in Coftantinopoli, dov’era Ambafciator del fuo Prin- 
cipe, quando il noftro geometra vi fi recò per amore di 
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cognizioni , dòn celiava ora di Qimolarlo perchè andafTe a 
Parigi. Ma noa men forfè de’ faoi inviti valfe ad indur- 
velo un ano di fornata umanità di quel Miniftro , il quale 
fubito dopo l'abolizion dell’ Ordine Gefuiiico di proprio 
pugno fpontaneamente gli fendè lettera di tenerifiima con- 
doglianza fulla perdita com'ei diceva, della feconda madre 
elettali dal fuo amico. 

Io ricordo volcntierilCmo quelli virtuolì tratti d’illu- 
Uri perfone, che anche agli occhi del più maligno {indi- 
catore fembrar devono grandi, perchè nulla detrar vi pof- 
lono o l’interefle o l’ambizione. Bofcovich ebbe la forte 
di provarne a fuo vantaggio non pochi, ed io fono co- 
11 retto per fervire ad una difcreta brevità di chieder per- 
dono alle molte perfone di elevato ordine nella Chiefa , 
e nello Stato, le quali avrebber diritto d’elfer qui nomi- ( 
nate, fe ommetto farne la debita ricordanza. Quanto a 
me di buon grado mi prederei, $1 per imporre filenzio 
alle eterne querele intorno alla mancanza de’ Mecenati, sì 
per indennizzare con un lungo catalogo di rifpettabililTimi 
nomi l’aria di difprezzo, con cui viene da alcuno l’ Ulu- 
lare Geometra tutt’or rifguardato. SI egli piacque a’ Gran- 
di, ed a’ Titolati d’ogni maniera, ed ebbe quella fra le 
lodi, che non fu l’ultima giammai reputata, di piacere 
I alle principefche perfone . Lafcio gli Augufìi Monarchi 
che lo ebbero fucceffivamentc al loro fervigio, ma pollo 
enumerare Giufeppe II. gloriofamente regnante, il Re Carlo 
Emanuele di Sardegna , gli attuali Re di Polonia , e di 
Svezia, il Gran Duca di Tofcaaa l’Arciduca Ferdinando 
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di fùi fratello, colla degnevoliffima conforte Maria Beatrice-' i 
d’Elle, i Principi Carlo di Lorena, e Saverio di Saffonìa , 
Francefco,. ILL Duca di Modena il Duca d’ Yorch e da ; 
ultimo l’Ofpodaro di Vallachia i quali tutti diedero a Bofco- 
vich contraflegni di eflimazionè . Aggiungerò i Principi 
Guglielmo ed Enrico figliuoli del Re d’Inghilterra i quali 
permifero ch’ei loro fpiegaffe un planisfero defcritto ad ; 
intelligenza delle fall lunari-: aggiungerò il Duca di Char- 
tres, che lo fcelfe ad diruttore delle neceffarie cognizioni 
aflronomiche per ufo della marina. Or non fi arriva all’o- 
nore di piacere ' a tanti Principi di si diverfe nazioni fatua 
aver un credito d’ affai fuperiore alla mediocrità, nè fi' può 
giungere ad un credito, univecfale. e di sfera si alta fenza 
un merito trafcendente . . r i il» a , • 

Di fatti egli aveva rapito in ammirazione tutti i 
Gefuiti fhidiofi delle matematiche quantunque ne’ pochi’ i 
follerò all’età noftra , nè di ultimo ordine; e quelli:, non. 
fidamente a Idi concedevano il primato tra i vivi , ma Io 
anteponevano meritamente agli Scheineri, ai Riccioli, ai 
Clavj, e ai Tacquet, ai Guldini , ai Gregorj da S. Vin* 
cenzo. Ed ommettendo quella autorità, che per efTirre al- 
quanto fofpetta non far£ leggiere giammai, i Mairàn y i [ 
Zanotri , i Jaquier, i la Condamine, i la Lande, uomini 
d’ogni eccezione -maggiori, avevano pel. nollro Eroe giu* • 
dìdima dima. Lo fleffo d’AIembert che in diverfe occa- 
fioni gli fi raollrò poco amico, non ha potuto negargli in 
pubblico gli elogi meritati. Devono finalmente effere qui | 
ricordate le fik>fofiche accademie che la .accollerò nel loro 
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corpo, e furono quali tutte quelle d’Europa. Si diftinfd 
fra l’altre la Società letteraria di Londra,' la quale nel 
permetti? gli aveva di unirli co’ focj fpediti nell’ America 
Settentrionale pdr offervarvi il patteggio di -Venere' fui 
difso folate. Impedito a Bofcovich quello difegno non ; fo 
da quali circoftanze r ebbe la commilfione onorevole di 
portarli per l’oggetto medelimo l’anno 17^9 nella Califor- 
nia; e perché nè ciò piire gli fu pofiìbile in grazia dell’ e- 
fpulfione de’ Gesuiti da tutti i Regni idi Portogallo e di 
Spagna, desinato l’avea per offervare quell’ ipporranre fe- 
nòmeno a Coffantinopoli , dove non potè parimenti . tra» 
sferirfi a tempo. . n 

Ma non voglio imporre ar lettori con éflfinfeci ari 
gomenti, che febbén di per fe fpeciofiflimi ;ì pure effe# 
polfon fallaci. Son ben contento che dalle opere fi p re rida 
argomento, nè dalle attratte. e fpecolative, ma da quelle 
anche foto, le quali fùron dirette alfa immediati- efecu-c 
zione. Abbiam gii detto della parte ch’egli ebbe nei ri- 
pari apprettati alla Cupola di San Pietro ; or una. finti- 
le incombenza gli fu addottala in Milana rifgunrdo illa. 
Cupola di -quel magnifico Duofno , -ma per . un contràrio, 
morivo,, cioè perefaminarc, fe avrebbe retto al pefo della 
altittima guglia chei fi penfava innalzarvi,. liccome a norma 
del voto fuo , fu fatto dappoi. Di fitnil genere è pure una 
fcrittura che per comando della .Imperatrice Maria (Terefài 
fu i danni difiefe e fu i rimedj della Cefarea .Biblioteca 
ùi Vienna ir, -i’' ' t “* r.j il rrtoiitt (’.jq *j> Lr:. • 1 ; . * f 
1 Ma più affai furono k cottipiiflioni delle quali è flati 
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Ei<frovich onorato intorno alle acque, commiflioni che 
ficcome offer fogliono d’ in portanza graviflima ; così più 
rao'ìrano la pubblica confidenza in che era venuto, e ren- 
dono infiem manifefto eh’ effo era nell’ Idraulica verfato 
non meno che in tutti gli altri rami di Matematica . I 
porti di Rimino, di Savona , di Magnavacca foggetti 
ciafeuno a diverfa qualità d’incomodi, gli diedero oc ca- 
cone di penfare a diverfi generi di rimedj. Quando co- 
minciavano a farli i lavori fotto la ripa di Capo di Monte 
in Ancona, quando vi fu progetto di voltare la naviga- 
zione di Roma da Fiumicino a Maccarefe ei fu confu- 
tato, e fcrifle . Lo sbocco dell’Adige in mare * i danni 
che reca il Tevere a Porto Felice y t lavori già fatti fui 
Panaro da Francefco Vandelli nel Modonefe, il corfo del 
Tidone nello Stato di Piacenza, i torrenti Caina e Nidore 
nel Perugino, certi argini di fiumi relativi ad una lite di 
S. Agnefe in Roma, furono per lui in diverfi tempi fog- 
getti d’onorifiche deputazioni, e poi di vifite, di efami, 
e di ragionate confultazioni . Oltre a ciò molto adoperò 
in Perugia co’ fuoi pareri , perché quell’ antica Capitale 
deli’ Ombria l’acqua riconducete al nobil fonte che con 
grandiofo acquedotto procurata fi era a comodo ed orna- 
mento fin dal 1280, ma della quale era fiata diverfe volte 
privata, e lo era da 40 anni, quando Bofcovich vi volfe 
l'animo e pensò ai mezzi, onde ficcome accadde, perpe- 
tuarla felicemente. 

Più grandiofe però furono le commiflioni che ebbe 
dai Sigg. Lucchefi . Lo Chiamarono quefti due volte da 
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Roma per vifitare è lavori farti Culla Bientina da’ Fioren- 
tini , lavori in grazia de’ quali poteva il Territorio della 
Repubblica edere allagato a piacimento de' Tuoi vicini . E 
perché quello affare per la refidenza che faceva in Vienna 
rimperadore Gran Duca di Tcfcana Franccfco I. non potè 
terminarli in Italia , avendo i Fiorentini colà fpedico il 
P. Ximenes uomo nelle matematiche riputatilfimo; i Luc- 
chefi per parte loro deputarono Bofcoviih , il quale con- 
duce la cofa a termine cosi felice , che contentiffima ne 
1 fu la Repubblica. Lo che dimodrò e(Ta con larghe dona- 
! zioni, e con un bel diploma di nobiltà, con cui lo volle 
| condecorare, e molto più con la confidenza, che in lui 
mollrò feinpre per limili caufe in appretto. Imperciocché 
pochidimo tempo innanzi alla fua morte fu da effa pre- 
gato del parer fuo intorno ad un canale che edrar volea 
dal Serchio, opera che fin ora riman fofpefa . 

Non meno importante fu la commiflione, che ebbe 
da Clemente X1IL nel 6 4 , di vifitare inficine col Cardinal 
Bonaccorli le paludi Pontine, cioè una bella pianura di 
molte miglia quadrate, che da’la Campagna di Roma fi 
dende in (ino al mare , « che da tanti fecoli contro gli 
sforzi de’ Patrizj in prima, e degli Imperatori romani, e 
quindi de’ Sommi Pontefici rimaneva mi fera niente allagata . 
Egli v’ andò e defe il piano , con cni condurre a fine la 
grand’opera dell’ afeiugamento. Io non ho vido nè il fuo 
fcritto primiero, nè le delucidazioni che cercato dall’ immor- 
tai Pio VI. felicemente regnante molti anni dopo vi ag- 
giunfe. Ma mi fono fortunatamente avyenuto in un fuo 
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elicano, che tanto più volentieri riporterò, quanto più mi 
fembra, giudicandone dalle pubbliche notizie non molto 
difforme dall’ efccuzione ,"in che a gloria eterna del preferite 
Pontificato fu pollo il grandiofo progetto. Per fondamento 
dell’operazione aveva egli dunque fiffato il Canale detto 
Linea Piti . L’ultima porzione di quella incominciando dal 
iuogo denominato Delle Macerie fino al mare doveva ef- 
fere unr aire» retto, lungo 4 miglia e chiamarli Portatore o 
Fiume Giuliano, perchè ivi Giuliano de’ Medici aveva la 
bonificazione incominciato. Una tal porzione non aveva 
bifogno che d’effere fmacchiata, ed efpurgata. Dalle Ma- 
cerie-, egli aggiunge, fino a Capo Selce fi aprirà un cavo 
parallelo alla via Appia lungo due miglia e mezzo, largo 
palmi- romani 60 , profondo a proporzion del bifogno. 
Detto cavo- fi- unirà all’alveo fuperiore della Cavatella , ca- 
nale che per -miglia cinque fino alla declinazione che fi», 
dall» via Appia deve neceffariamente allargarfi di palmi 
venti. Dal detto fito fino alla via di Bocca di Fiume al 
Foro Appio, principio della Linea Pia,C, fcaverà il nuovo 
alveo di due miglia e poco più colla proporzion medefima 
degli altri. In quello fteffo punto s’introdurrà nel nuovo 
alveo la Cavatella a cui già farà Hata unita la Cavata alla 
Torre di S. Fidano . La cadenza di quella linea dal (ito 
ultimamente nominato in fino allo sbocco in mare , farà di 
primi due per miglio, e la lunghezza fua di miglia 17, e 

canne romane 439. ■ ‘ 

Del redo o foffe l’efficacia delle fue ragioni, o quella 
ài altri matematici e idraulici, che molti v’cbbero parte 
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de’ pw5 infigni; da che fottfo Clemente 3CQI. il progetto 
! rinacque del difpendiólb afciugamento , noir fu più ina» 
I abbandonato ,' "e fui finir del' Pontificato di Clemente -XlVi 
ne -trattava l’appalto una Compagnia di Negozianti; Finn* 
cefi,' i quali' avevano fidata accorile fpefa neceffatia al la- 
voro la rifpettabili'fònifna di cento cinquanta milieu zecchi* 
ni . Il maneggio "durò anche -a 'Sede Vacante , e Bcjfaoviich 
faceva in qualche modo le parti di conciliatore. Del quale 
; incarico, che poi ninfei vano , quando io mi rammento, 
! « P'ù quando «rifletto ielle .1 ferviaio della. Repubblica di 
1 Locca e-fpefle -volte a vantaggio della fua patria entrò in 
affari politici , e felicemente vil-riufcl^ non pb.To a. meno 
di tharàvigliarmi affai della mcrhiplice attività fua . Ma 
nel • tempo ’medefimo tornandomi a mente , che effo era 
tutto ‘ingenuità e tutto fchiettezza, qualità che fole tro- 
vandoli in ’un' Soggetto , lo rendono importuno al maneg- 
gio- delle grandi negoziazioni ,■ fon<y molto tentato a ere* 
dere , o che gli affari da lui felicemente condotti a fine ^ 
d’nna fola metodica- efpofizione abbifognaffero , accompa- 
i gnata da iftanze non interrotte, o,che la fteffa fetnplicità 
J fua troppo firaniera alle Corti, fervi ffe di falcino alfa fi. 
i mutazione , ed alla Icaltrczza^ e tendtffe/un faccio Ìnafpe6 
; tato a perfori e fol ufe gaardarfi dalle càbale e dal raggiro. 

In quelli pochi tratti, ch’io mi fono permeffo delle 
opere dell’ uomo illuflre direttamente congiunte colla pub- 
I blka ntilità, parmi di avere moftrato che volendo anche 
j prefeindere e dalla mifura del gradoe dalla Specola di MI- 
| lane , e anzi da tutti gli ferini foci, -egli poteva eilère 
I n 
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meritevoli' di’ gtànde elogio. Se poi vi aggiunga,; ficcotae 
è dovere, 1 * ottima riufcira di molti (colati' Tuoi , fe faccia 
riflettere che i '1 buon gùfto rifpetto agli fiudj filosofici en- 
trato negli ultimi anni della loro efiflenza trai Gefuiti 
d’Italia r e di Germania alle fue efortazioni iti’ gran parte 
fi deve, al fuo credito, al Tuo emufìifmo ; e fe ptrò af- 
ferifca , éifv che é vériffimo, da Ini effer mofli indiretta- 
j mente e gli ottimi compendi di filofofia efpofta. in corfi 
| fcolafìici di Malto, di Hocvath , di Stattler e di alari , e il 
bel corro di matematica del P. Scherffer ;con molriffime 
opere di fimil gerìere’ or piti, car meno fublimi. Se avelli 
} finalmente la richiefla abilità per efporre i pregi del nobi- 
! liffimo Tuo trattato filile lezioni coniche , pieno d’ordine, 
di novità,' di profondità , di chiarezza , i del più nobile 
ancora e più nuovo trattato delle trasformazioni de’ luoghi 
geometrici, con tutto quello che di fola geometria e mec- 
carnea ci pubblicò, quanto, tìon crederebbe la materia al 
lavoro e la' nobiltà all’ argomento? Eppure io rtonhp an- 
cora, per la neceflità di ferbare un qualche ordine, della 
fua feienza òttica fin qui parlato, nella quale afpirò più 
guidamente’ al primato de’ fuoi coetanei. Ma già è tempo 
di condurre il valentiffimo. uomo » Parigi . '■ , ■ 

Vi andò -egli fui finir dell’ arnia 17^3, « pochi meli j 
dopo che giunto v’era, l’Univerfità di Pifa fu vitina ad j 
ottenerlo per fe . Le efibizioni però che l’ Ab. Niccoli 
incaricato d’ affari per lo Gran Duca di Tofcana gli an- jj 

I diva facendo , affrettarono forfè il momento del fuo ono- | 
revale flabilimento,in Francia. Imperciocché giunta la cola | 

=> 
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a notizia della Reai Conte > il Sig. Duca d’Aiguillan ebbe 
online di lignificare al 'Miniflro Araniero che Tua Mae(|à I 
coleva trattenerlo nel {legno . .Poco dappoi fu a Bolcoviicjb j 
con reale difpaccio la pcnfione afiegnata di lire 4000- fpi 
dipartimento della Marina, e nello fteffo modo tana fim^l 
penfione fui dipartimento degli efteri affari. A quelli fa- 1 
vari il privilegio fu aggiunto dell’indigenato, e il pollo 
di Accademico «fidente, menrr’ fra da molti anni Corri- ! 
fpondente; e. perdiè tanta, liberalità * e degnazione;! potei- j 
fero: anche più lufingaré il. proprio amore dell’ illurtre fo- 
rali ieVo, onorevoliffimi per Ini erano i titoli delle grane 
medefime. L’una penfione gli era accordata perchè „ averte 
un o nello ritiro, in coi fenza diti razione aereo Jer.pq- 
y, tefle alle meditazioni fuWimi , e al fuO *elo per f l* i 0- 
^ grandiraento delle fetenze. L’altra perchè, .con un pollo 
,, allora creato per lui, veniva eletto Direttore di Ottica al 
„ fervizio della marina, colla obbligazion generale di per- 
„ feaionar quella fetenza e particolarmente la teoria delle 
„ lenti acromatiche, delle quali la marina ha bi fogno negli 
„ oflervatorj -aftronomici « nei fervizio. de’ vaf<*lli“ f | 
Mentre dal Sovrano ricolmo era di fegnalafe, benefi- 
cenze, egli provò per parte di qualche letterato.difgulll fi- 
lmar tifoni . • Nel volume 6 delle memorie prefentate dagli 
Stranieri all’Accademia delle Scienze furono llampate, ap- j 
pena dui giunto a Parigi, .due memorie fue ad un metodo i 
relative. di calcolar forbita delle comete. Ma nella prefa- j 
iionc del libro .vi fi diceva „ il metodo deli’ 'Ab. Bofcovich, 1 
„.la cui idea è dovuta a M. Bougucr, fembra aver l’ in- j 

n 1 
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,, conveniente d’ efigere offervazionì' troppo accorate ,* c 
! perciò gli Agronomi , i quali d’ applicarlo tentarono all’ 
j „ ultima cometa ( dell’anno 1775 ) lo ban trovato diletto- 
I „ fi (Timo . Non può dunque effer utile/che par un piccai m>- 
' „ mero di cali U. Quella cenfuraifcnlbrò, liccome è natuf- 
! rate a penfare, agli occhi dell’autore molto irragionevole* 

1 «manche a dir vero ingiuriofa, perchè tendeva* » feemare 
il> credito d’ una.: pedona , che traevi: .da iqueflo il fuo fo- 
rte nra memo; 6’ Uggiti iffe di più ,1 che per una grave inavi 
J vertati ira erano le. due differtazioni rftateilftàmpate , l’nn» 

I «fiat ‘lontana dalK altra nel tórno Aedo, e. delle due tavole 
di figure, che andavano unite a ciafcuna , h’era Aata af- 
I fegnata una fola alla prima delle appartenenti alla feconda; 

n quefta j poi snd.iiian congiunte iremavole con tal ttUftp- 
[ fcuzlbnè di numeri , thè non. poteva alcuni lettore accor- 
gerti dello sbaglio. Le fueiopcre rimanevan dunque inin- 
, telligibili, e la fba cenfura affai chiara. Chi non fiafcrit- 
1 tore, o fcrivendo non fi pregi d’effere. inventore;, ;non può 
j abBafianza ' comprender* .quanto rammarico -n’ averte iBofco- 
| vich l 'Noti' volendo ciò itton.mfiann: in *un parte forefiieto 
t 'tanto- benemerito dei’.Atidj fuoi mover quietone nel bel 
I principio, prudtneemenee fi tacque. Ma tre anni dappoi in 
I una piena affemblea dell’. Accademia vi fu chi. parlò con 
deprezzo di tutte le. opere fue, e fegnatamente afferi effere 
j il. fao tneroda per le comete e.iUufcmir) c fatfo* i.ét avervi 
J nelle fue memorie un paralogifinoi^Allora fi credè; egli in 
diritto di. portare alla Accademia rfierta le lue lagnanze, 
perchè ficcotne in famigliatiti circoftanze è coltume, labili 
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Coranriffarj veniffero deputati a giudicare' tratleiftc dtffer- 
tarzioni e i Cuoi avvertati lo sche fi» nel 'Hjyówlo per me 
ignoro quali’ fodero gli actufarori de! matematico Ragufeo, 
e quali ì giudici, ma quella è forfè la prima volta, in 
I «ni imi compiccia della mia ignoranza, perchè in’impedifce 
d’offender alcuno . Benfo quello che Bofcovich pubblici- 
mente affermi», non. aver egli avuta, rifpoffa fe non dopo 
i uh anno, ritarda per lui molto inopportuno perchè già 
| -tutoria con un. altro Accademico una controverfia rovel- 
la, poteva col rinnovamento dell’ antica fembar' uomo tor- 
bido ed inquieto; fo di più che i Tutù av verlàrj ; mutarono 
più volte d’afpetto alla quiftione, onde gli convenne contro- 
rifponder più volte, e fo finalmente che del parere' a me 
ignoto de’ giudici non fu l’ autor noflro pienamente, con- 
tento; onde ftimò d’efporrc al , pubblico que’ documenti 
che biffando a giuffificarlo, non però offendevano diretta- 
mente alcuna.! Or ecco in breve la fforia tutta e il fog- 
j getto di .quella controverfìam iq. , .«m .ot.iwut.ui-.ut, 
Sin del 174^ per occafione de’ fuoi efercizi fcolaffici 
, aveva egli ftampara. in Roma- una •diffemzione fulle co- 
nute.i In -quella lafciando ;le bejlevofc che endice desmodi, 

! con cui afficurarfi della loro rivoluzione intortia ali’ affé 
della» natura e formazione delle lor code , e de’ vantaggi 
che traggono dalla loro atmosfera aveva prefo per Hcopo 
I di tnoftrare che il problema generale -di determinar l’or- 
bita fu ppofta parabolica A’ una cometa per 'mezzo di tre 
fole' ofletv azioni nfeh molto fra lor lontane , è determinato 
in fe flefi'o ; io Inon fùperiore alle forze dell’ algebra finita-., 

- ' ' 
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Per rendere quella dfflerrazione '-utile in qualche modo alla 
pratica, aveva inoltrato che riguardando come rettilinei 
cosi un piccini arco dell’orbita della cometa , come un 
picciol arco deli’ orbita della terra , e (opponendo i due 
movimenti in quelli archi tempre uniformi, lì poteva ri- 
dur l’equazione al fello grado . Ciò lo ha impegnato ad I 
efporre gli elementi, fu quali doveva il generai calcolo 
elTere appoggiato, e gli ridulfe a due relazioni: l’una che I 
patta tra le dittante accorciate alla Terra, e tra iimovi- 
menti in longitudine corrifpondenti attempi: l’altra tra la 
còrda dell’ arco per-corfo dalla cometa che è legata coi 1 
tempi -e colle dittanze medefime e tra il cammino fatto 
dalla Terra che è tempre conofciuto. Non ha mancato di 
riflettere che follituendo il moto rettilineo al curvilineo fi 
trafcuravano realmente alcune piccole quantità ; ma indicò 
un mezzo con cui avervi rifguardo-. ■ ✓ » '. ... 

Siccome il fno computo partiva dalla fuppofizione di 
un movimento rettilineo ed uniforme, credè delle fue parti 
l’efamtnar tutti i metodi già conofciuti,. che convenivano 
nella fletta fuppofizione. Neuton aveva intignato d’imr 
maginar quattro linee rette, le quali pattando per quattro 
luoghi della Terra determinaflero altrettante longitudini 
geocentriche della cometa , e di cercar poi un’ altra retta , 
la quale tagliafle le prime in una data ragione; aggiungeva 
che fuppofto uniforme e rettilineo il movimento della co- 
meta quella ragione farebbe indicata dagli intervalli dei 
tempi- feorfi frale date oflervazioni. Dietro un tale infe- 
gnamento Wrenn e Valli» dato hanno ciafcuno una ,folu- 
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ziooe -di queflb geometrico problema, quantunque Neuton 
medefitno ne averte date già tre. Euftachio Zsnotti per 
oocafione della domita del 1739 volle valerfene anch’ erto, 
a febben v’ impiegarti quattro offervazioni ben traicele ed 
e fatte, • fi i trévi» non pertanto ad una conclufion cosi ' af- 
falda, che ttafportava la cometa nella region del cielo 
apporta a qfcellà -in che veramente fplendeva . E perché 
P attronomo bolognefe ne dava la colpa alle offervazioni , 
quali che (late fodero troppo fra loro dittanti di tempo, 
quantunque non oltrepaffaffera l’intervallo di giorni ta, 
Bofcovich rifletté che un cosi piccolo intervallo era op- 
porti» ni (fimo alla fuppoGzione d’un movimento rertilined , 
e che il, difetto efler doveva nel metpdo. Moftfò dunque 
pon efljer® nella geometria cofa llraordinaria che un- pro- 
blema :di -cui fi trovi J* generai foluzione determinata, di- 
venti,. applicato ad alcuni cafi particolari, indeterminato, ed 
aggiuùfe ciò appunta accadere nel problema Neutoniano 
delle etìmtte. Ebbe t poi «gli akra volta' - motivò di mt>r 
fttare piò ftéfamente l’ indeterminazione di quello metodo 
per occafioije di; un*- più femplite dd piegante , coftruzioite 
fatta da Simpfòn, e il fqo fcritto fu -ftggiupto 'da Mr. Ca- 
(liglipni all* bella edizione dell’ Aritmetica univerfalc di 
Neuton . 

Oltre gli’ efame fatto d«l' fuggerirtiento dell’ Inglefe Fi- 
lofofoi, fu in quella romana diflertazione efamipvo il me? 
lodo di $puguer, e «Jimottrato erroneo, E qui già comincia 
a pglefarfi la falfità della Parigina accufazione , si pqrqfiè 
l’idea del metodo Bofcovichiano a Neuton megljo che 9 
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Bouguer attribuir, 'fi doveva,’ sì perchè 'è difficile' che eoe-, 
vengan nell’ idea due metodi , de’ quali uno è erroneo in 
fe fletto, e l’altro è giufto 1 almeno nel cafo di ' e fatte of^ 
fervazioni . Vero è, die gli 'uomini grandi presentane* 
anche sbagliando in fomiglianti materie dé’ lumi veraci: 
ma non è probabile che il penfiero di Bofcovkh fia, flato’ 
determinato da quello di Bouguer, si perchè- la ftrada te- 
nuta dal primo- era turta fila, e diretta a tutt* altro fcopo,’ 
si perchè égli fuppone rettilineo il movimento della cometa 
non fola, ma ancor. della Terra, e molto più perchè il 
princtpal fondamento della fuluzione del noflro autore con- 
fitte nella dcterminaztorv 'dèlia lunghezza della corda , o 
piuttofto del legame, che quella ha colla diftanza , ed egli 
deduce quetto legame dalla generai teoria deli’ attrazione , 
mentre Bouguer la deduce dal foo «WeFodoJ QuMtoi^at me- 
todo fletto fitta Bouguer una coftruzione, in grazia, della 
quale la determinazione dipende dalla -interfèzion di due 
rette condotte in due punti, e : fa ut or nottrodimoftra che 
tai due punti devon nel cafo cader l’uno fu l’altro, e chb 
perciò il 1 vantaggio i che fi pub fperare da quetto metodo'^ 
non nafce dal metodo fletto, ma dalle cofe prettamente 
in etto trafcurate, t che non hanno alcuna relazion col 
problema . • • n 9 !£ 

*- ‘ ^Quindi è che Pingrè nel tom. 1. delle Comete non 
accenna alcuna dipendenza dell’un metodo dall’ altro, e 
parlando del Bofcovichiano aggiunge, chè quantunque man* 
chi della precifion geometrica e fia anzi metodo cPindovi* 
namento , perchè incomincia da un* fatta pofizione ,' con 
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tutto ci b rindovitiamento non efige- gran tempo, perchè 
due tentativi poffonoil» più delle volte ballare, ed -è beo 
raro che il terzo non riefea; attefta che l’ufo- di quello 
gli era cosi ben riulcito, come riufeiva al fuo autore e à 
molti altri. Avrebbe forsanche potuto aggiungere quello che 
Bofcovich non. mancava fpeflb di rilevare: efferfc cioè ih 
fuo metodo congiunto ad un pratico vantaggio perchè una 
collruzion richiede meccanica ed agevole per mezzo d’una 
parabola o d’un circolo qualunque j iti J >!:.> 

L’opera, in cui Rrigrè tratta di quelle colie , è ufeita 
nel 1784, cioè a dir prima che Bofcovich 'ftampaffe in Buf- 
fano e: gli antichi fotti ferirai fu quello foggettd, e le op- 
portune dilucidazioni , end’ è che io non lènza ragiona im- 
magino che Ce veduto averte i penfieri del noflro geometra 
più ben congiunti, non fi farebbe chiamato pago di dire 
che il fuo metodo è utilirtitno a trovar brevemente il A o 
le dillanze accorciate della cometa alla Terra , punto di 
non poca importanza io qaeff’ affare ,'itn* chcifijBvc' difficoltà 
per le molte' corre aio ni , delle quali ha Tempre bifogno, e 
le quali non poffono in- alcuni cali aver luogo . Dimoftra 
all’incontro l’ autor nortro che il movimento della lezione 
del raggio vettore colla corda è quali interamente» uniforme 5 
fi ferve poi della fua celerità per ottener l’efpreflione della 
corda medefima, e furtiwendo coti il punto d’ interfezione 
ai luoghi della Terra e della cometa, ottiene un movimento 
veramente rettilineo in piccoli intervalli ed uniforme. In 
grazia di qtiefta foftituzione fi puj> molte volte «fogni cor* 
razione far lenza, ne richiede in altri .cali una piccoli dima 
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è ’fprczzabile, r quando d* un» fetnplice a pp soffi inazione G 
tratti, e dove neccffaria fi reputi, non manca Bjfcovich 
d’ indicarne i fondarne iti tutti, e d’efporne le regole. La 
detta fofiituzionb porta anche il vantaggio di ammettere 
per la efecuzionc del metodo, offervazioni alquanto fra lor 
dittanti di tempo come farebber fatte nell’intervallo di lo-, 
o 30 giorni, e non più accurate di quanto effer fogliano 
quelle che buone comunemente s’appellano. 

Ma egli è tempo che noi indichiamo k fatiche e. feor 
perte dell’ autor notti o nell’Ottica. Chiunque fia nella Fifica 
alcun poco verlàto, fa che ad ottenere un cannocchiale o 
telefcopio perfetto due oflacoji s’incontran graviffimi: l’uno 
nafee dalla figura sferica di cui le lenti rapprefentano una 
porzione, e l’altro dalla refrangibilità di verfa de’ raggi lu- 
minofi. Ciafcuna di quelle cagioni impedifee, che i raggi 
da qualunque corpo riflettuti fi unifeano in un fol punto, 
come farebbe meli ieri alla perfetta rapprefentaiion delle 
cofe, ond’è che fi unifeono in ua circoletto quando più ^ 
e quando men grande. Il primo incomodo era noto anche 
a Cartefio, il quale con un calcolo coroplicatiflimo deter- 
miuata avea la curvatura da darfi alle lenti , perchè più 
della sferica, e più di qualunque altra fotte opportuna. 
Neuton ha fatto lo fteflo con una geometrica analtfi fem- 
pliciflima, da cui deduflie una elegante fi acetica coftruzione. 
Anche Bofcovich nella fua gioventù volle efercitarfi nel 
ditti c>l problema, e diede una cottruzìon meccanica a quella 
analoga, che per le elidi ufar fi fuole. Quelle fpeculazioni 
però erano vane, perchè egli è 'praticamente impoflibilo 
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procurare alle lenti una figura che sferica non f»a, e molto 
più perchè quello errore corretto, l’altro della «frangibilità 
reflarebbe, che è molto maggiore. . . „ t . 

Neuton il quale analizzando la luce fu il primo a 
I trovarla eterogenea, c di diverfi «frangibilità fornita ne’ 
raggi diverlì, fu anche il primo, che s’accorgeffe dell’in- 
comodo indi nafeenre alla perfezion dc’relefcopj diottrici, 
e fu parimenti imprimo a dai;, l’ affare per difperato. Gii 
è noto, che quello gran lume della filofofia intanto fi era 
| della eterogeneità dc’xacgi' Talari e della diverfa rdfrangibi- 
! lità accurato , in quanto aveva ottenuto di difpergere 
j ciafcun raggio bianco in diverfi fpettri di vci frinente colo- 
rati.: Or neU’cfame che ei fece di varj corpi, ficcorae 
! vetri ed acque, ne’quali trovare la virtù difperfiva de’raggi 
lucidi c la varia lor refrazione , aveva Tempre veduto ef- 
I fere l’una in proporzione perfetta dell’altra, onde conchiufe, 
che fendo imponibile aver un felefcopio diottrico lenza re- 
frazione, e avendo a lui fefpericnza modrato, che quefla 
j non c’^ra mai fenza una difperfìone di raggi, che le folle 
in una ragion Tempre collante, era anche imponibile for- 
mare un cannocchiale che unilTe i raggi in un punto, e 
non moflrafle diverfi colori intorno al lembo degli oggetti 
da offervare, o che è lo fleffo, era imponibile avere un 
cannocchiale fenz’ iride . Su quello difeorfo appoggiato , 
alla invenzione rivolfe 1’ animo de’ caroptrici relefcopj . 

Fu il primo £ulero il padre a dubitare della univer-*’ 
falità della confeguenza nè già moflo da accurate offerva- 
2 Ìoni,-o da principi ben dimoflrati, ma da una femplice 
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! analogia arbitraria di calcolo algebraico. Il fno fofpetto 
| motte Clingeftierna ad efaminare la cofa con maggior at- 
tenzione, c quelli predo s’accorfe, che in certe combina- 
zioni di prifmi ad angoli grandi noti andava fempre la 
difperfìone in proporzion colla reflazione, quantunque ne’ 
piccioli angoli quello fuccedeffe, che Neuton generalmente 
aderiva. La fcoperta peri» non ancor ci guidava alla per- 
j fezione de’telcfcopj diottrici, ne’ quali fempre d’angoli pics 
cioli abbi fogniamo. Dollond il padre occupatoli delle ricer- 
che medelime fortunatamente s’ avvenne nel vetro detto 
flint-glafs, nel quale a parità di refrazion col vetro comune 
la difperfìone era più grande, e ciò quali in ragione del 3 
al z. Si accorfe fobico il valorofo attilla , che combinando 
acconciamente una lente convella di comun vetro con ona 
concava di flint, fi farebbe avuta la refrazion necelfaria ad 
ottenere l’immagine fenza alcuna difperlìone. E liccome era 
anche un buon matematico, a rintracciar li pofe forinole, 
che una proporzionata convelliti gli dettero e concavità, 
non folo a correzione della refra ng ibi liti diverfa , ma a 
correzione ancora, fe pottìbil fotte, del difetto della sferi^ 
cità delle lenti . Cosi nacque ad ogni cofa il rimedio di 
là, d’onde pareva il male più difperato. Fabbricò dunque 
Dollond telefcopj di doppio obbiettivo, i quali riufciron 
buoni affai. Dopo di lui gli obbiettivi anche a tre lenti furono 
fatti, ed i cannocchiali di fimil fotta, perchè fopra-i comuni 
avean vantaggio grandiflimo che ogni iride faceano quali 
difcomparire, detti furono acromatici ; nome poinpofo più 
forfè inventato dal deliderio che la cofa fotte quale dife- 
gnava il vocabolo, che non dalla verità. 
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Erano le core al detto termine condotte , quando a 
, notizia venner di Bofeovich, il quale ad cfaminarle im- 
prendendo s’avvide ben tolta noi «Aere alla perfezione non 
ben giunti ancora. Dunoftrò primo: che qualunque fia la 
divertita che pafla tra la refrazione e difpertione di due 
folbnze, non potranno quefle unire in un punto che due 
fona di raggi. Secondo, che quantunque fi renda acro- 
; malico l’ obbiettivo, tornerà ad averti la difptxfione e l’iride 
1 per mezzo dell’ oculare , fe quello fia di una fola lente 
| compollo. Terzo che l’oculare di doppia lente allora folo 
pòtrà eflere acromatico , quando conduca all’ occhio colla 
direzion. medefima i raggi delle due fpecie che arriverà a 
congiungere. Quarto che l’errore della sfericità nell’oculare 
oltre al confonder l’immagine niente meno deli’ obbiettivo, 
! sfigura anche d’oggetto, incurvando apparentemente le fue 
linee rette. Quinto che la differenza tra l’errore della sfe- 
| ricità, c quello della refrangibilità , è molto minore di 
quanto Neutoo aveva calcolato; e ciò fpecialmcnte ne’te- 
lefcopj Dollondiani , ne’ quali una grande apertura fi dà 
all’ obbiettivo d’un foco affai più corto di^quelloche prima 
fi adopera (fe . , : . 

Quert’ultima riflcffione lo obbligò ad una ricerca, che 
dall’ Inglefc Geometra in grazia de’ fuoi principi era (lata 
ommefla, ficcome inutile. Pei fuafo quelli che il folo er- 
rore della, tefrazione avefle la parte principaliflìina nella 
imperfezione de’ telefcopj, fu quella fi fermò fingolarmente , 
e dopo avere calcolata la grandezza del circolo indi ma- 
rcente, calcolò anche la denlità della luce, che in ciafcun 
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punto del circolo lìefTo farebbe!! adunata, e la trovò infi- 
nita nel centro , d’ onde decrefce perpetuamente fino alla 
circonferenza in cui fvanifee . Bofcovich avendo feoperro 
che l’errore della sfericità non era si piccolo, che deprez- 
zar fi poteffe, dopo aver determinato il circolo di effa , 
a ricercare parimenti fi pofe della denfità , che avrebbe 
mantenuta la luce in ogni fila parte . E quantunque fimi! 
ricerca foffe della Neutoniana affai più difficile, fu non 
pertanto cosi fortunato di arrivare all’ intento per mezzo 
della fola lineare geometria , e d’ un computo algebrico 
nulla fublime . Ritrovò dunque che anche in quello circolo 
la denfità è infinita vicino al centro, che di là partendo 
feetna, ed arriva al fuo minimum , dove il quadrato della 
difianza eguaglia la metà del quadrato del raggio; dopo 
di che la denfità crefce nuovamente fino a divenire per 
la feconda voha infinita preffo alla circonferenza. Trovò 
di più che la denfità della luce è nel fuo fieffo minimum 
affai difereta , giacché eguaglia i due terzi della denfità, 
che fi avrebbe quando la luce foffe egualmente divifa per 
rutto il circoletto . 

Da’ teoremi così eleganti ne nafte che mentre l’er- 
ror della refrangibilità nella parte un po’ lontana dal centro 
produce un’ imprefiione non molto gagliarda, ferrar della 
sfericità all’incontro agifee affai, e coll’ azion fua ferrar 
della prima in molta parte afeonde . La grande imperfe- 
zione pertanto che avrebbero avuta i telefcopj fatti all’an- 
tica , quando un’ apertura sì grande foffe lor data, quanta 
ai Dollondiani dare fi fuole , dalla sfericità farebbe anzi 
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nata che dalla refrangibilità : e però il buon fucceflb de’te- 

I lcfcopj acromatici a due lenti rifpetto all’ obbiettivo dalla 
corretta sfericità era da ripetere forfè più che dalla" fmi- 
nuita difperfione de’ raggi . 

- Sebbene tai tonfeguenze fembraffero mutar di afpetto 
ai modi, .con cui ottenere un tekfcopió acromatico, non 
però fìimò l’autor noftro di abbandonare la prima ftrada, 
da cui fi erano ottenuti grandiflimi vantaggi. Riflettendo 
I anzi che il fondimento di tutti i progreffi diottrici fu la 
i (coperta della diverfa virtù difperfiva de’ corpi diafani 
: combinata colla loro virtù refratti va, Volfe l’animo a pcr- 
j fez i orare è mezzi, coi quali afficurarfi della precifa quan* 
(irà di tali virtù in qualunque corpo trafparente . Già 
Ciairault erafi accorto, che fi irebbe ciò ottenuto con un 
! prifma ad angolo variabile: imperciocché potendpfi con 
i quello ricever la . luce folto una qualunque inclinazione j 
I fe ne potevan anche confrontare gli effetti con un .prifma 
collante, e determinare cosi quanto la virtù d'up' corpo 
eccedeffe, o mancaffe da quella d’un altro Avova però 
immaginato un vetro di piana fuperficie in uaa parte, e 
| di fu perfide sferica nell’ oppofta, pecchi quefto votgendofi 
i fopra fe ftefTo mutava ad ogni movimento gli angoli, ed 
| atto pareva all’ intento . Ma in tale, ili rumenta accadeva 
che diverfe parti di ciafcun picciolilfimo raggio riceveflero 
una diverfa inclinazione, e che la difperfion quindi riufeiffe 
confu fa , e la mifura non ben determinata , 11 P, Abat 
aveva pollo rimedio a quefto male, inventando l’ unione 
di due corpi, l’uno di fuperficie piano- conveffa, e l’altgq 
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di piano-concava di eguale sfericità . Facendo che quello 
fcorrefie fu quello fi avevano Tempre due foperficie piane, 
per l’ una delle quali enti-afte, e per l’ altra ufciffe il rag- 
gio lucido , ma due fuperficie che mutar potevano reci* 
procameme d’inclinazione, c formar cosi un prifma d’an- 
goli variabili . Bofcovich camminando fu quelle traccie in- 
ventò prima un prifma variabile 'd’acqua cioè immaginò 
certe lamine di vetro che chiudere in fe poteflero dell’ac- 
qua-, e che poteflero di poi, fenza diffonderla, mutare vi- 
cendevolmente d’inclinazione. Si era determinato a quella 
idea perchè fendo l’acqua una - materia che bollita e fil- 
trata 'fi: riduce id e Uè re la (letta in tutto il mondo, fi lu- 
fingava aver cosi trovato un iftrotnenro , che oltre all’ ef- 
fere opportuno allo fcopo , prefentava anche una mifura uni- 
verfale . Poco dappoi perfezionò quello ftromento mede- 
fimo, e lo refe di più facile coftruzione, e d’ufo più co- 
modo. Ma finalménte ricorfe anch’egli al vetro, e mi- 
gliorò la invenzione di Abat . » 

< Dopo aver dunque determinata una più comoda fezione 
di due pezzi di verro, immaginò un iftromento, che nella 
forma s’ accolla ad un compatto di proporzione, la cut mag- 
giore , o minore apertura mifura per mezzo di certe falce la 
diverfità degli angoli , e vi aggiunfe alcune lamine che mifu. 
rar poteflero l’angolo del prifma fiffo da paragonarli al va- 
riabile. Diede poi al fuo v itrometro una tal coftruzione, che 
ebbligafle lo fpettro Incido a tenerli in una qnafi orizzontai 
poGzione , con che le fpcrienze refe furono agevoli oltre mo- 
do. Un hehoftata in oltre inventò, che fopra quello di Neu- 
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ron avede più comodo apparecchio. Finalmente egli ha peti- 
fato a tutte le picciole incidenze che inopportunamente in- 
contrare fi poflono negli efperimenti , ed ha fuggerito i mezzi 
più facili, coi quali porvi riparo. Alle minute circoflanze, 
ch’ora noi accenniamo, fembra nuovamente il noftro geome- 
tra un pav.ienridimo ofTervatore, eppure della minutezza nello 
fperimentare effo era nemiciffimo per natura,' e la fola forza 
d'ingegno correggeva o fuppliva al fervido temperamento. 

Avendo egli calcolato in attratto gli effètti fperabili 
dalla virtù difperfiva di diverti corpi, avendo infegnjto 
che ad ottenere telefcopj meno imperfetti conveniva ren- 
dere acromatiche anche le oeulari . Avendo - parte inven- 
tato, « parte determinato un metodo pratico, con cui af- 
ficur.trfi della diverta efficacia di ciafcun corpo diafano, 
nulla più Tettava fe non di trovar le forinole adattate al- 
la combinazione di due, o più foftanze di diverta indole 
per tutti gli ufi diottrici ai quali fi fotte voluto applicarla i 
Ciò fece egli feguendo le tracce di Clairaulr, ma rendeudo 
più (empiici : i metodi di lui, e generalizzandone vie più 
i principi, e ponendo le formolo in uno flato da edere 
facilmente tradotte nel calcolo numerico adai più adatto 
agli artirti . In quell’ ultima cofa di molto ajuto gli fu il 
P. Gaiidibert Domenicano , le fatiche del quale nelle fue 
opere riportò . E perchè nella cottruzione di quelle for- 
inole molte piccole quantità dovettero rrafcurartt , non 
volle eflere in ciò pure inefatto , e i modi moflrò, coi 
quali geometricamente calcolare ogni fatta ommiflione . 
Noi ci fìamo tenuti fra poche pagine nel racconto dorico 
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di tali ottiche fpeculazioni , ma non ha potuto l’ autor 
nodro eder breve, che un tomo di grofla mole e’1 quarto 
d’un altro v’impiegò egli , oltre cinque differtazioni di 
fimil materia a parte flampate. 

La luce è dunque un (oggetto, intorno a cui fpefe 
Bofcovich lunghiflime e profonde meditazioni, ma v’im- 
piegò anche de’ penfieri men complicati, quantunque non j 
meno ingegtìòfì e fottili. Si fa che il movimento progref- 
(ivo de 1 raggi 1 lucidi combinato col moto annuo della Terra 
ha dato fondamento alla bella fcoperta di Bradley delta 
aberrazion della luce, la quale fa si che le delle fide in- 
dipendentemente da ogni altra cagione, fembrar ci devono 
un circoletto defcrivere o una ellifli tanto maggiore quanto 
al polo dell’eclittica più fono vicine. Da quedo principio 
partendo ragionò il nodro autore cosi . Podo per vero il 
moto annuo della Terra, egli è evidente che il detto fe- 
nomeno in tal guifa dipende dal moto progredivo della 
luce, che fe fofle vera l’opinion d’Aridotile, e di Carte- 
Co, i quali nella luce- un idantaneo movimento ammet- 
tevano, l’ aberrazion non avrebbe più liiogq. Per la deda ; 
ragione egli è chiaro, che fe noi accrefcer potedimo la 
fua celerità, fminuiremmo in proporzione la quantità del ' 
fenomeno. Ma Te la refrazione, che fubifce la luce en- I 
traodo in un mezzo più denfo, dipende a fentimenro di 
Neuton dalla maggiore celerità ch’indi ricéve, non farà 
tolta a noi la fperanza di accrefcere quella celerità. Sap- 
piamo a mctivo d’efempio che la forza refrartiva dell’ac- 
qua da a quella dell’aria ficcome il quattro al tre, odia 
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nell' opinion Neutoniana la celerità della luce nell' acqua 
è per una quarta pane maggiore della fua celerità nell’aria i 
Se dunque noi potemmo ricever i raggi delle (Ielle per 
una ftrada acquea, l’aberrazion ci parrebbe minore d’un 
quarto ; e perchè Bradlcjo , e dopo lui gli altri agronomi 
trovaron l’aberrazion ma (Ti ma di venti fecondi in un fenfo, 
cioè di quaranta in ambi i fenfi , noi per mezzo di quella 
Arada l’avremmo di trenta. Che anzi ad ottenere l’intento 
non fa medieri che pieno d’acqua fia lo fpazjo dalle fide 
in lino a noi, giacché li conviene tra i Alici che la luce fu- 
bifee la refrazione al primo entrare in un mezzo di di- 
verta denfttà . Ci deve dunque badare il far si ebe «Sa ar- 
rivi al nodr’occhio per mezzo di uno Arato d’acqua difereto. 

Pieno la mente di queAo difeorfo un telefcopio pensò 
di fabbricare, il cui tubo d’acqua foffe ripieno, e a ricercar 
li pofe di tutti gli incomodi o difetti che aver potrebbe ri* 
fpenivamente al Aio ufo, onde correggerli ed impedirli » 
maffime che lo voleva acromatico e capace di grande aper- 
tura per timore che la poca diafanità dell’acqua rifpetto 
all’aria nuocer potelTe a ben vedere le delle. Calcolata, t 
ben determinata ogni cosa, già è manifedo, aggiunge egli , 
che fendo quedo un idromento di puro confronto, non fa 
medicai d’ufarlo fe non ne’ giorni, ne’ quali dalle efemeridi 
adrouomiche vien indicata la madima aberrazion d’ una 
della, e paragonare l’effetto del telefcopio acqueo con quello 
dei telefcopio aereo per ifeopriroe la differenza . Nè vi è 
pericolo di non trovarne alcuna , perchè le opinioni intorno 
alla luce fon due, .nè fembra che poflàn edere di più: l’ una 
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.li Netifon ,• a favor della quale fcrifle lo deffo Bofcovich , 
che la conGdera come un effluvio folare: faltra di Malle- 
b anche^ di Eulero, ed altri, che la riguardano come un 
pqrpo fparfo per tutto, e moventefi ad onde a fomiglianza 
deli’ aria. quando dì fuono. Nella prima opinione- puffindo 
la luce dall’aria nell’acqua acquidar deve celerità, e per- 
derla nell’altra. ElTendo pertanto la mafCma aberrazione in 
un giorno di venti fecondi , o diverrà nel telefcopio d’acqua 
di fecondi quindici , o di -venticinque: darà dunque l’of- 
fervazióne- tra .fecondi dieci, quantità facile a dillinguerfi 
di buoni dromenti, e da. valenti offervatori. 

. t Co«l opinava: egli prima dell’anno iyéó e ne aveva 
COSÌ parlato agli, aflronomi fuoi colleglli in Milano e a molti 
altri facondo che gli li offerfe occalìone; così dritto ne a- 
\eva> al P. Beccaria in Torino, ed a Mr. La Lande in Pa- 
rigi, il quale, dimò d’accennare la cofa ficcome da Bofco- ; 
vich proveniente, nella fua Adronomia. Ma avendo tardato 
a. pubblicare quedo fuo. pendere fiao all’anno 1785 .ia Baf- 
fano,,egli fu prevenuto itiellè Tranfazioni anglicane deLl78a. 

E quantunque a lui Gà giunta la notizia di quedo fatto, 
nel tempo della edizion del fuo opufcolo, già quafi prefago 
che l’onore della feoperta dovefle edèrgli contraddetto, a- 
veva nell’ opufcolo delfo mutato d’afpetto, ed ampliata la 
cofa d’ affai, perchè ognuno vedeffe, ch’egli ficcome in pro- 
prio fondo fapeva adoperar da padrone. 

Cominciò dall’offervare che quando noi guardiamo un 
oggetto per mezzo a ragion d’efe’mpio di due lenti o diot- 
tre, commettiamo nel giudicarne due errori. Crediam pri- 
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irtamente che quando ne riceviamo la fenfa/.ione, fi trovi 
effo là dove era quando ne parti la luce per venire a noi, 
la qual cofa , .animeffo il doppio movimento della Terra 
diurno, ed annuo, è veramente falfiffima. Ma trattandoli 
di oggetti terrcllri , la pofizion de’ quali da noi; fi «fenica 
a punii parimente terrefiri, non nafee alcuna confeguenza 
del no dio errore,; in grazia, che tutte le parrà della Terra 
fono d un egual movimento trafportate. Credtam in fecondo 
luogo che 1’ affé delle nofire diottre fia in retta linea col 
punto da cui parti la luce dell’ogcetto che noi offerviamo: 
lo che è impoflibile; perchè febben la luce carrara una volta 
nella noftra atmosfera venga neceffariamente a 'parte del mo- 
vimento terrefire, non perde ciò non oliarne il mota fuo 
progreflivo il quale non può mai effe re nella direzionimi 
deftma del terrefire, ed effendo certiffimo che la lude un 
qualche tempo impiega nel percorrere uno fpazio quantun- 
que piccoli filmo , egli è evidente che il cammino del punto 
lucido, giammai non farà nella linea dell affé fovf’ indicato . 
Ma nè quello error pure reca d’ordinario alcun danno; si 
perchè il . movimento diurno ha una proporzioni quafi in- 
fenbbile colia immane celerità de!!a.luce, si perchè il moro 
annuo in cosi pìccolo; intervallo di tempo reputar fi deve 
parallelo, ed equabile. Sono anzi quelle cagioni cosi efti-' 
caci a nascondere i due indicati errori, che baderebbero a 
farlo anche quando Ja celerità della luce o crefceffe , o fee^ 
màfie d’ una inGgoe quantità, ir,- il. is ... , 

! Immaginiamo però che un aumento o ima diminuzione 
di celerità fopravveniffe alla luce, dopo che è fiata riflet- 
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tuta da alcuni corpi determinati in un dato intervallo di 
tempo: allora purché noi abbiamo un punto fido e fenfi- 
bile immune da ogni variazione, a cui riferire la pofizione 
apparente de’ corpi fovrindicati, ci accorgeremmo che l’afTe 
della noftra vifione, determinato per maggior chiarezza dall’ 
ade di due diottre, non riman Tempre nella direzion del 
punto, da cui parti la luce per venire a. noi, quantunque 
nè noi nè i.corpi da noi riguardati abbiam vicendevol- 
mente mutato di pofizione. Ci potremmo innoltre accor- 
gere del moto nodro comune al movimento di tutta la Ter- 
ra; e ce ne potremmo accorgere in grazia dell’aberrazione 
che rifpetto al punto fido di paragone ci apparirebbe nella 
luce; aberrazione proporzionale all’aumento, o diminuzio- 
ne che aveffe fofferta. 

Or voi. otterrete , diceva Bofcovich, l’unione di tutte 
quelle circolìanze per mezzo del mio telefcopio d'acqua , fe 
fido lo poniate nella direzione di un determinato corpo ter- 
rellre; fe lo guardiate quattro volte al di, cominciando da 
mezzo giorno o mezza notte, coll’intervallo di ore 6 ogni 
voltg, e fe prima di ufarne , collochiate nell’ interna parte 
del tubo, vicino all’oculare, ma in modo che fiano im- 
merfi nell’acqua, due fottili fili incrocicchiati che vi de- 
terminino l’ade del telefcopio. 

Didatti noi cosi avremo in primo luogo o aumentata 
o fcemata d’ un quarto la celerità totale della luce che farà 
riflettuta dal corpo da noi riguardato, ed avremo in fe- 
condo luogo un punto fido, a cui riferirneia direzione ap- 
parente. Io dico, ua punto fido, ed immune daiogni va- 
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riazione, perché il punto dell’ incrocicchiamento ci apparirà 
Tempre nell’ affé del telefcopio, qualunque alterlzion (offra la 
luce; lo che fi farà a noi anche più evidente, Ce conlide- 
reremo gli effetti che devon nafcere riguardando negli in- 
dicati tempi il corpo trafcelto aM’oflervazione. 

Imperciocché quantunque in nettino di quelli tempi 
mutar poffa la luce di celerità , o di direzione , mutiam 
però noi affaiflimo, lo che torna allo Hello. Si fa, che i 
movimenti diurno, ed annuo della Terra (ono 'da ponente 
verfo levante, fi fa di più che il moto diurno i circolare, | 
e perciò qualunque punto della Terra camminerà a mezza j| 
notte nel fenfo (lelTo del moto annuo, mentre a mezzo 
giorno camminerà nel fenfo direttamente contrario . La 
cosa è facile a comprenderfi . Bada ricordare che ogni 
punto della Terra, efclufo il polo, deve ogni gioino de- 
fcrivere un circolo , e poi immaginare che quello circolo 
fi vada Tempre comprimendo finché fi Confonda in una 
linea; allora perche quella rapprefenti il moto circolare, 
che doveva avervi il punto trafcelto convien fupporre, 
che il punto (lefio la percorra due volte, l’una in un 
fenfo e l’altra in un altro. Che fe tutta quefia linea fia 
dal moto annuo ..trapanata verfo levante; il punto che 
fopra vi corre,, una volta andrà a feconda di quello mo- 
vimento e un altra volta a ritrofo. Trisferita quell’ idea 
al movimento della Terra fi comprenderà di leggieri che 
| il momento di tempo, in cui un qualunque punto terreflre 
più confpira col movimento' annuo , $ quello di me# a 
notte, e il movimento, in cui più vi fi oppone, é quello 
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| di mezzodì . Anzi da quella deffa idea fi capirà facilmente 
\ che alla didanza di fei ore dal mezzodì e dalla mezza 
notte vi dev’edere un momento in cui il moto diurno di 
[ tin punto terreflre nè cofpiri , nè fi opponga al moto 
| annuo . 

Pofla la verità di quelle cofe, qualunque opinione ci 
; piaccia feguire intorno alla caufa producitrice della rifra- 
zione nell’acqua, noi avremo l’effetto della variata cele- 
: rità della luce combinata col nodro movimento , odia 
l’aberrazione una volta a delira, ed un’altra a finiflra del 
nodro punto fido; e percib il corpo da noi rifguardato 
parer'ci deve fenfibilmente defcrivere un circolo intorno 
• al punto medefimo, fe noi l’offerveremo ne’ quattro tem- 
pi indicati . ■ • • 

Ho detto che ci deve parere fenfibilmente, perchè 
effendo l’aberrazione di tui parliamo prodotta dal movi- 
mento annuo, thè fecondo le più elatte offervazioni adro- 
nomiche produce nelle delle l’aberrazione di 20", ed ef- 
fendo il fenomeno rifpettivamente a’ corpi terredri per noi 
didioguibile in ragion dell’aumento, o della diminuzione 
della celerità procurata alla luce, che è d’un quarto più, 
o meno della celerità totale, noi ne vedremo l’effetto fotto 
un angolo di 5" in un fenfo,'o 5" in un altro, vale a 
dire il diametro del circolodi qued’ aberrazione avrà io", 
quantità, come abbiam detto altra volta, abbadanza grande 
I per chi abbia un indromento, quale è deferirlo da Bofco- 
vich a fimil ufo, e non fia digiuno delParte di offervare. 

Vero è che il circolato d’aberrazione da noi accen- 
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nato non farà tale rigorofamenre parlando, fe nonqaando 
i punti della fuperfkie terreftre defcriveranno pel moto 
diurno un vero circolo. Io che in : grazia del movimento 
annuo unicamente accade ne’ d) del folftizio. Negli altri 
giorni farà un ellifli , o una curva d’ altro genere che Bo- 
fcovich per isfoggio d’ingegno fi prende cura di determi- 
nare; ma qualunque fia-per effe re la fua figura, farà poco 
lontana dall’ effer fottefa d’un angolo di io". > 

Chiunque ora efamini i difeorfi fatti fin qui j farà 
agevolmente perfuafo che non muteran quelli di forza, ogni 
volta che ci fia l’aumento o la diminuzione della celerità 
della luce procurata dall’ acqua , e ficcome i filici comune- 
mente fuppongono eflere eguale la celerità d’ogni forra di 
luce, cosi non fia meftieri, per inftituire una ferie d’ofler- 
vazioni , il guardar un oggetto illuminato dal fole, ma ba- : 
fterà che fia illuminato in qualunque maniera . La qual 
cofa quantunque l’autor noftro efpreffaraente . non dica, e 
la dice tuttavia col fuo raziocinio, e la Gippone in qual- 
che parte del fuo opufcolo. Dalla qual rifleflione nefffun i 
che non veda quanto vantaggio non fia per venire alla 
facilità dell’ offervazione . , -v.i 

Dopo ciò previene Bofcovich una difficoltà , che molto 
naturalmente fi offre contro tutta la teoria. Gli umori del 
noftro occhio fendo dell’aria più denG affai, dovrebbero 
produrci un’aberrazione, della quale però neffuno fi è ac- 
corto giammai. Al che rifponde egli primamente: efferci 
quella di verità, quantunque fenza iftromenti non poffa 
diftinguerfi , e che in fecondo luogo ftbben potefle effer 
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fenfibile ad occhiò nudo, non ne avremmo ciò non oftante 
1 alcun femore per lo molto girar che facciamo lo fguardo 
fu diverft oggetti fenza prender le dovute mifure di con- 
fronto. Finifce ammirando la fortuna provvidenza dell’ Ef- 
fere Creatore nell’ aver data alla luce una (lerminatilfima 
velocità, fenza la quale una grande aberrazione avrebbero 
■ gli occhi noftri sofferta, che ci farebbe (lata di affaldimi 
I errori cagione , 

Del redo lo feopo di quelle vedute è volto a difeo- 
; prir la natura della luce, e ad ottenere un argomento di- 
j retto del movimento diurno ed annuo della Terra , due 
punti alla filofofia utiliftimi. Era dunque importante di ci- 
mentare la teoria coll’ ofTervazione, e coll’ efperienza , e 
Bofcovich fi raccomandò all’ Ab. Cefaris Regio Afironomo 
in Milano, perchè a motivo dell’ amicizia che aveva per 
lui, verfariflimo ch'egli è nell’arte di offervare, e di fa- 
migliami cofe iflruito , volefle porli all’ imprefa . Ne fu 
egli compiaciuto ; ma prima della fua morte non fi era 
ancora offervata cofa che o rifpondeffe alla teoria, o vi 
forte direttamente contraria. L’affare merita di ertere più 
volte tentato, ma io dubito che i molti principi fìfici, fui 
quali appoggia il difeorfo, non rendano vano ogni sforzo. 
Può efferne alcuno in qualche parte men vero , o almen 
può ertere non fufeettibile di quella precifion geometrica 
che è neceffaria a render fenftbile un fenomeno teorica- 
mente affai piccolo. La natura fegue un’ aritmetica fua 
propria , e noi fiam ben lontani dal poter ridurre le fue 
leggi alla rotondità de’ noftri numeri. . - 
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. Prima di abbandonare le opere del nodro autore in- ; 
torno all’Ottica , ci permetteranno i lettori di accennare ; 
un’ ultima fua invenzione feconda per lui di amarezza. Io . 
la chiamo invenzione, perchè ficcome tale ei la propone, | 
ed è troppo nota, dirò colie parole di Mr. la Lande a ! 
quello propofito, l'auderità de’Fuoi collumi, perchè fia lecito 
dubitare dei fatti da lui riferiti. Verfo la metà del fecolo 
vi fu chi propofe di porre d’ innanzi all’ obbiettivo de’te- 
lefcopj allronomici una lente tagliata in due pmi, delle 
quali una potelfe moverli al lungo della fezione. Con quello 
movimento due immagini fi farebbero ottenute dell’ oggetto 
che li riguardava , e la dillanza di tali immagini poteva 
mifurare il diametro apparente del fole , e de’ pianeti , ed 
altri opportunillimi vantaggi a comodo dell’allronomia. Un 
illromento cosi ben inventato ebbe il generai nome di 
micrometro coll’aggiunta di obbiettivo in grazia del luogo ; 
in cui dovevafi collocare. Nel 177 6 l’Ab. Rochon della 
Reale Accademia di Francia, chiaro per altri fervigi pre- 
dati all’ Ottica , ebbe il felice penderò di fodituire alla lente 
divifa in due pezzi il cridallo di monte, della figura del quale 
non ferve di far parola, modrandola elfo nelle fue opere 
con molta accuratezza; a quedi pezzi dava un movimento 
circolare, per mezzo del quale ingrandiva alcun poco la 
quantità delle mifure, che nell’atto di offervare voledero 
prenderti. Il fondamento della feoperta dedotto era dalla 
doppia refrazione che il cridallo di monte fa fubire natu- 
ralmente alla luce, proprietà che fendo comune anche al 
cridallo d’ Islanda, così poco dopo non dubiti) di propor 
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quello corpo medcfimo ad ufo di micrometro obbiettivo . 
Ebbe Bofcovich notizia di tale fcoperta per mezzo di per- 
fona che lo interrogò allo ileflo tempo del fine, e dei 
vantaggi di ella, e fu quindi fu due piedi obbligato ad in- 
ternare alcun poco nella materia per farne l’efpofizione . 
Ma dopo aver commendato l’ingegno dell’ Ab. Rochon, ag- 
giunfe che meglio per fuo avvifo avrebbe egli fatto nell' ad- 
dartare al fuo micrometro un movimento rettilineo per 
tutta la lunghezza del telefcopio , perchè in tal guifa fi 
i farebbe affai guadagnato nello fpazio che fervir doveva ai 
i confini della mifura. Pafsò anzi più oltre dicendo, che il 
vetro comune era fufeettibile di una forma che rendeva 
inutile l’ufo del criftallo di monte o d’ Islanda, con che 
fi farebbe refo l’infìromento incomparabilmente più addatto 
alla pratica. Fatto quello difeorfo , confiderando effo la 
cofa, ficcome in fe bella ed utile fpecialmente a’ marinari, 
I credè effer dovere della fua carica di rivolgervi l’animo e 
J perfezionarne la conceputa idea. Aveva già finito il fuo 
lavoro, quando fcntl che l’Ab. Rochon penfava foftituire il 
movimento rettilineo al curvilineo , e che nella feffion 
prima dell’Accademia vi avrebbe Ietta una memoria fu ciò. 

1 A tale avvifo o per timore che non doveffe comparire 
fecondo anche nel rimanente della fcoperta, o per non pa- 
: rere men diligente degli altri in cofa che fembrava fpe- 
i cialmente conneffa colla carica a lui affidata, flefe anch’egli 
! una piccola memoria, che comunicata con diverfi amici 
j confegnò a Mr. la Lande, perchè foffe Ietta nell’Accade- 
mia. In quella dopo aver date le gittfle lodi all’ Ab. Ro- 
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chon per la fua invenzione in genere , non mancava di 
commendarlo per la folìituzione del movimento rettilineo, 
al quale aveva penfato contemporaneamente a fe, o forfè 
prima di fe, e certo fcnza faputa de’ l'uoi penlicri : aggiun- 
geva poi che aveva egli trovato come andar piò oltre, 
proponendo il vetro, della cui forma, tanto per avere una 
doppia immagine , quanto per ottenere una fcala efattif- 
fima, già dava fcrivendo. Lettafi una tal memoria fu da 
molti Accademici nell’ affemblea della menato rumor gran- 
didimo, quali che Bofcovich tentade arrogarfi l’onore d’una 
lcoperta dovuta ad altri , e l’ardore in alcuni giunfe a 
tale che propofero di prefentare al Re una Applica perchè 
ei fu de privato d’ ogni penfione. Il noflro autore tali cofe 
fentendo fu pieno di maraviglia, nè mai non Teppe la ca-. 
gion vera della doglianza fe non motti anni dappoi, quando 
(lampara già il fuo opufcolo vide nelle opere deli’Ab. Ro- 
chon verfo il tempo medefuno pubblicate, che prima ancora 
di proporre il cridallodi monte aveva egli proposto all’ufo 
medelimo in un’altra memoria letta nell’Accademia il ve-, 
tro comune. Diflt che Bofcovich ignorò per molti anni il 
fondamento dell’ accufa a fe fatta, perchè oltre all’ ade- 
rirlo egli in. pubblico, io ho veduto fortunatamente tutte 
le fue , e altrui più piccole carte private a quello affar 
relative, nelle quali fempre fuppone egli, e lo Appon- 
gono i fuoi amici con lui, che l’Ab. Rochon fi lagnafle ,, 
perchè non gli avelTe abbadanza attribuita la fcoperta del 
moto rettilineo. Non era altronde maraviglia che il nodi» 
autore ignorafle una cofa letta in luogo, dove non foleva 
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portarli, e della quale erano all’ ofcuro i fuoi amici che 
pon mancarono dalle confuete adunanze, perchè è impof- 
1 libile ricordarli d’ ogni piccola cofa ch’ivi fi legga. S’egli 
aveflc da principio faputo ciò, avrebbe allora conchiufo 
la fua memoria come la conchiu r e a Battano, tanto a ri- 
guardo dell’ Ab. Rochon, come a riguardo del Sig. Ma- 
I skelyne . 

Imperciocché, mentre pendeva la controverfia a Parigi, 
mandò Bofcovich le lue memorie alla Società letteraria di 
Londra, dalla quale effendo (late inferite nelle Tranfazioni , 
il Sig. Maskelyne proteftò aver già egli 4 anni , o 5 prima 
qualche limite cofa inoltrato, ficcome dalla lettura delle 
, Tranfazioni medelime era manifefto. Vedendo dunque l’au- 
tor nortro che non gli era poflibile giuttificarfi legalmente 
in faccia al pubblico ferirti: cosi ,, che l’inventore ne fia 
j „ flato l’Ab. Rochon o Maskelyne o io, tutto torna allo 
,, Aedo. Vi ha almeno qualche differenza nell’ allattare un 
I „ prifma ad un iftromento che io ho refo capace di gran- 
,, didima efattezza . Sarò ben contento fé ciò riufeirà di 
„ vantaggio all’aflronomia ** 

Sentendo le contraddizioni che Bofcovich fofferfe a 
j Parigi per parte de’ letterati maggiori d’ogni eccezione, 

I quali fono i valorofi Accademici delle feienze, verrà ad 
| alcuni talento di faperne il perchè. Ma io ignorando le pic- 
j cole relazioni che paffavan colà, non porto dare che una ri- 
fporta vaga qual fi darebbe d’un fatto molti fecoli da noi 
lontano in una filofofica iftoria . Egli era un uomo fore- ! 
ftiere alla Francia, che d’una particolar protezione godeva 
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della Corre, ed aveva pendoni più larghe affai che molti 
letterati franceG. DiGinzioni Gffatte perchè non fodero ol- 
traggiofe all’onore, e all’ interrile altrui, richiedevano un 
merito in lui Gngolaridimo , e fuperiore alla non Tempre 
ingiufla invidia dei più . Ora i Tuoi ferirti erano in una 
lingua non comunemente gradita in Francia, avevan l’ap- 
parenza di piccole differtazioni le eguali poco prometteva!) 
coi loro titoli , e che più è , avevano in poco numero dall’ 
Italia valicatole Alpi. Le opere da lui efeguite erano tutte 
lontane da Parigi, e nelfuna aveva ottenuta una celebrità 
univerfale, toltane la mifura del grado, e la Specola di 
Milano , cofe che per edere valutate a dovere richiedevano 
un po' di rilìedione , che difficilmente gli uomini impie- 
gano ’a folo efaltamento degli altri . Le apparenze erano 
dunque predo il maggior numero, d’un uomo mediocre . 
L’amore poi , eh’ edo modrava pe’ verG Tuoi, e per alcuni 
1 penGcri di metaGGca, ferviva ad accufarlo di poco buon 
gufto per l’una parte, e per l’altra a dimoGrare che poco 
valeffe nelle matematiche, perchè non fe ne gloriava prin- 
; cipalmente. Di più egli parlava molto di fe, e delle cofe 
fue, lo che è delitto predo tutti gli uomini, e molto mag- 
giore predo i letterati , i quali avrebbero pur voluto che 
fodero nominate anche le opere loro; ed era colà molto 
più fofpetta in Bofcovich perchè impedito dagli anni e 
dalle private fue meditazioni non leggeva più molto le 
opere altrui, nè era Tempre al fatto delle recenti feoperte 
I non fenza apparente difprezzo degli feopritori . Aggiungia- 
{ mo che nelle private convenzioni era poco piacevole, si 
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perchè non poteva già avanzato d’età piegar la lingua alle 
grazie d’una efatta pronunzia, si perchè nemiciflimo d’ogni 
fcberzo men caligato, era altronde faciliflirao ad tifare ri- 
fieflioni e motti , che fi rifolvevano in un puro fcambio 
di parole , e inclinatiflimo a foftenere la propria opinione, 
j Parmi aver detto abbaftanza per giuftificare anche a fpefa 
ì del mio Eroe le anime letterate, che pur fon anime d’uo- 
i mini non efenti dagli affetti terreni, fc qualche alienazione 
provaron da lui; 

Ma ad onor della verità aggiunger debbo , che tutto 
' ciò non baflava per dare ad alcuno il diritto di procurare 
il Tuo avvilimento. Nefluna in oltre delle dette ragioni 
aveva luogo, e quando il fuo metodo delle comete appena 
che il piede ebbe porto in Francia, a difprezzar comincia- 
rono, e quando ad inferir non fi indulfero nel catalogo 
degli Accademici il nome fuo , o quando anche prima 
ch’ei penfalfe di ftabilirfi in Parigi non vollero dopo averlo 
promeffo , pubblicare una fua differtazione Tulle inegua- 
glianze che Saturno, e Giove fembrano -produrli a vicenda ! 
verfo il tempo della congiunzione , differtazione eh’ egli’ 
aveva mandata all’ Accademia per occafione d’ un premio 
propofto, e che fe non fu coronata a fronte della foluzione 
d’ Eulero, fu però da’ giudici deputati con particolari elogi 
diftinta. Quelle riflertioni inoltrano ad evidenza, che qual- 
che fpecial motivo full’ animo agiva di alcuni letterati, per- 
chè averterò il noftro autore in avverfione. Oferò io par- 
lare ficcome ne penfo? Egli era figlio amantiflimo dell’ Or- 
dine Gefuitioo , e quella qualità era da alcuni anni un de- 
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litro preffo le perfone, che feguivano maffime e fludj, che ìi 
ftudj erano, e' maffime divelle affai dalle foftenute da quel 
Corpo* infelice , eh’ or più non è. Si dirà forfè che un’ Av- 
verinone proveniente da tal principio, nè ingialla era, nè 
irragionevole , ed io in quello momento non oli vuò loro 
opporre. Rifletterò folo che molti Minillri, e Grandi d’o- 
gni maniera feppero a riguardp di Bofcovich meglio ufar 
della precisone perché lo llimarono , e lo amarono quan- 
tunque membro d’una Società per cui non avevano nè 
i propenfione nè amore. Nè in altra guifa fi portò verfo di i 
lui la Società letteraria di Londra , la quale non ebbe a 
vile di accettare la dedica del fuo poema che portava in 
fronte il titolo di Gefuira, e di porlo colio ftéflb aggiunto 
nel catalogo de’ membri fuoi. i : 

Che che lia di ciò, le molte avverGoni incontrate 
per l’uaa parte a Parigi , mentre per l’altra ricolmo era 
i de’ benefìzi reali, tennero per lungo tempo divifo il fuo 
animo .intorno al cercar onelli motivi, per cui ritirarli in 
Italia fenza difguflare un Sovrano tanto per lui benemerito, 
e però fenza perdere i fuoi pingui affegnamenti , o al ri- 
manerli colà vittima di gratitudine al fuo illuflre benefat- 
tore . Finalmente il deflderio di foddisfare agli obblighi 
della fua carica lo obbligò ad abbracciare il primo partito. 
Erano già paffati diverti anni, ne’ quali non aveva pub- 
blicata cofa degna del titolo di cui era onorato , e della 
confidenza che la Corte moftrava ne’ fuoi talenti , onde 
ferobrar doveva ch’egli ufaffe della reale beneficenza a folo 
comodo d’un agiato ozio tranquillo. Pensò dunque a ftam- 
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pare quanto aveva o perfezionato o inventato negli anni 
della fila- dimora in Francia; ma avendo ferino o in lati- 
no, o in un franeefe della nazional grazia, sfornito* non 
trovò tra gli ftampatori di quel regno dà voleffe addoflàrfi 
it'carietf d’un»' edizion difpendiofa e d’efito nè fpedico nè 
certo. Fu dunque coll retto penfar all’Italia dove la più e- 
ftefa celebrità del fuo nome, e l’ amicizia col Conte Re- 
mondini glidavano più liete fperanze. Ottenne pertanto 
licenza di (lire a compimento del fuo difegno fuor della 
Francia due anni , licenza che poi gli fu prolungata più 
volte, e^ftampò a Badano cinque grofli volumi di cofe ot- 
tiche ed agronomiche che furono gli ultimi libri che pub- 
blicane. Noi abbiam già parlato d’ alcuni opufcoli in quella 
collezion contenuti , e ne abbiamo alcuni altri accennati di 
fuga, ma i nollri lettori ne troveranno in fine il catalogo 
dal quale apparirà quante e quali follerò lino agli ultimi 
anni del viver fuo le letterarie fatiche del noftro autóre. 
Qui poflìam accennare qualche generai cofa fpettanre al fuo 
modo di fcrivere. ■ . . 1 ■' . 

Effo ,era fornito d’ingegno fottile infieme e vado e lì 
profondo, onde penetrare , e comprendere in ogni edenfione !j 
qualunque materia a trattare imprendeffe; Allevato negli 
Audi fcolaflici e della geometria amanti® mo fegniva nelle 
fue idee l’ordine il più minuto infieme e il più accurato. 
Obbligato finalmente da’ primi fuoi anni a fcrivere per 
giovani fcolari prendeva le mifure d’indirizzar ogni cofa 
all’ intelligenza delle petfone più mediocremente verfste negli j 
elementi delle materie fu cui Ccriveva. Quelle qualità riu- i 
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nife ìnfietne e ali» univerfclicà congiunte delle fue filofofìche 
cognizioni avrebbero di lui fatto uno fcrittore metodico dal- 
la prima in fino all’ultima parola, ma alquanto diffido per- 
chè dalle nozioni elementari condur doveva il lettore fino 
alle più fublimi vedute o delle altrui o delle fue feoperre . 

Per. altra pane coftretto da principio per dovere d’im- 
piego a pubblicate in piccole differtazioni le cofe fue, cioè 
a reftringere de' gran col odi in nicchie affatto fproporzionate, 
; non potè fervir fempre al metodo, -ed alla-. chiarezza. Di 
; più parte perla infiancabiliti' della lùa mente, in- grazia 
di cui voleva purè occaparfi ad pn tempo di oggetti fra 
loro difparatiflimi, parte per la molriplicità dello irteum- 
benze che fi procurò, o gli furono addottale, ' parre per 
fervore del fuo temperamento che gl’ impediva di rimaner 
lungo tempo nella contemplazione d’un fot foggetto, fece 
1 tutte le fue cofe in gran fretta. Ben pare da molti luoghi 
* degli ferini fuoi* ch’egli avette in animo di tornar (opra 
| a rune le produzioni già pubblicate e riordinarle e com- 
| pirle. Si accinfe anzi più d’una volta alfimprefa ,• ma of- 
fertefegli mai fempre nuove occafioni di feri vere fa’ nuovi 
punti, non iflette alle motte, e pubblicò nuove cofe con 
animo di par rivederle . in tanto le fue operette -falirono a 
$1 gran numero che per fuo tetlimonio avrebbero il volu- 
me di quattordici graffi tomi uguagliato, e ciò fenza com- 
putare un’ altra collezione che già aveva in pronto di co- 
fe matematiche nè appartenenti all’ Ottica nè all’ Aftrono» 
mia. Di quell’ ultima collezione da lui -accennata in un 
opufcòlo Rampato in Battano , -non fu trovato alla fua morte 
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nelle lue carte vefligio alcuno; ma noi Tappiamo da Gcurii 
ri'contri che la teneva divifa in diverte parti prelTo alcuni 
amici e d'Italia e di Francia, quantunque ignoriamo ciò che 
ne fia al preferite. Una mole dunque tanto (terminata di 
ferini adruli fu diverte materie, avrebbe., dovendo elfere 
riordinata, atterrito un giovine robufto il quale afpettaffe 
da fomigliante fatica il principio della Tua gloria, non che 
un atleta coronato di molti allori , e fetruagenario d’età . 
Non ha dunque egli potuto rivedere e ricomporre le cofe 
fue, ond’è che tutte qual piò e qual meno rifentono della 
celerità , con cui dalla penna ufeirono la prima volta. 

V’ è però Tempre in ciafcuna comprefo ampiamente e 
profondamente il foggetto, e fomm militato il materiale e 
le ville onde edenderlo fe piace, e ridurlo alla mafliuia re- 
golarità. Ma quali dappertutto fi feorge un uomo che pie- 
no la mente di tutti i tratti , e delle relazioni tutte , che 
entrar devono in un gran quadro, cerca nell’atto di ften- 
derne l’abbozzo di fcaricar la fua fantafia delle pani prin- 
cipali , alle quali appena ha prefiffb urvluogo, che già Ir 
pone ad illullrarle e compirle. Poco dappoi s’accorgeva dii i 
non aver loro dato il miglior lume, o di averle cosi col- I 
locate da togliere il (ito a qualche tratto non men impor- 
tante. Conveniva dunque correggerli fenza guadare il la- 
voro già fatto, nè v’era altro Ipediente che di fpezzare il \ 
quadro, cioè di fare richiami, e ripetizioni, che in una 
didribuzion di cofe più tranquillamente premeditata fareb- 
bero date inutili . Sgravatoli a qitedn guifa del Tuo pendete 
cercava di adattare le cofe alla comune intelligenza, « per- 
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ciò cominciar foIeva:da principi affatto elementari, che 
v’inferiva pure di quando in qnando nell’opera; fe non 
che fdegnatoli dopo breve intervallo di radere il fuolo , 
ovver parendogli che. troppo in lungo andaffe la colai, o 
più veramente dal fèrvor del fuo temperamento improvvi- 
femente a giudicar trafporrato che a tutti chiaro effer do- 
ve (Te quel eh’ ei> vedeva con fomma evidenza , fpiccava 
fublimi voli, e in una apparente fertilità di parole, tale 
ufava precifione ed economia d'idee, che stolte cofe ab- 
bracciava in pochiflimo fpazio, e antivedeva , e feioglieva 
obbiezioni in più numero affai , e di maggior importanza , 
ch’effo non accennaffe. A me è accaduto, ben prima di 
penfare a quello elogio, di fcrivere fu alcuni punti già* da 
lui toccati, e da me letti preffo di lui- Ora nell’ atto di 
(tenderli e fvolgerli con qualche accuratezza , mi faceva 
l’ amor proprio lufingare che alcune cofe pur foffer mie;' 
ma compiuto il lavoro, e paragonatolo con quello di Bofco- 
vich, era fempre mio malgrado a riconolcére affretto , ch’egli 
mi aveva in ogni cofa prevenuto. Tengo ;pcr fermo che a 
molti intorno a molte fue opere lo fteffo avverrebbe. Ed 
è perchè a ben capirle conviene affai meditarle , che di 
prefente ofeure fembrano- alcune , e poco importanti ; ma 
verrà forfè tempo, in cui molti rivediti delle penne Bofco- 
vichiane con altr' ordine difpoffe, e di qualche efferno lu-/ 
cicore fornite faran la. comparla d’uomini inventori. 

Del reffo nel (ìffare lo (lato delta quiffione, e nell’ al- 
lontanare tutto ciò che (tramerò foffe al foggetto, cui vol- 
geva, le njite j era affitto maravigliofo , ùccome maravi- : 
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gliofo eia nel tener dietro alle più piccole relazioni fug- 
genti il guardo comune, nel porle alla luce, e comporle, 
e (comporle colla più fina geometria . Dico colla geome- 
tria, giacché egli Tempre antepofe quella fetenza al calcolo, 
a perchè più efatta gli fembrafle , o perchè più ingegnofa , 
e difficile , o perchè refi fe la forte più famigliare fin da 
primi fuoi anni . Nella qual cofa molto difeordava da’ più 
recenti coltivatori della matematica, e forfè a torto, del 
che non voglio interporre giudizio. Se la fua avanzata età, 
fe le molte dillrazioni d’un ertelo carteggio, e fe la ferie 
di fludj da molti anni premeditata gli averterò permeilo di 
efaminar da vicino gl’ illurtri palli dati nell’ analifi da Eu- 
lero, da la Grange , e da la Place , chi fa che mutato d’opi- 
nion non avelie; ma negli anni ultimi del viver fuo aveva 
abbandonato il penfiere di feguire il filo de’ progredì feien- 
tifici , riftrettofi a coltivare le fue idee private. 

-i'. E già m’accorgo d’eflere colà condotto dove non è 
più lecito la relazion differire del comp.ilfionevole fine del- | 
l’uomo grande. Rifugge l’animo dalla funeila rimembranza, 
e! mal volentieri fi prefta la penna al merto uffizio. Com- 
piuta la rtampa delle fue opere in Badano fi valle del 
tempo a dimorar concedutogli fuor della Francia per. fare 
una feorfa infino a Roma, rivedendo gli amici, che molti e 
didimi avea lafciato per tutta Italia. Si ridurte ulrimamente 
a Milano dove trattenerli intendeva più lungo tempo per 
efìendere i fupplementi che ancora gli rimanevano alla filo- 
fofia di Monfignore Stay da noi altrove accennati. Le fa- 
tiche da lui impiegate nell’ offervatorio aftronomico di 
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quella Città divenuto sì celebre, gli rendevano quel fog- 
giorno caro oltre modo, malTime che dall’ amicizia e dalla 
fcienza degli attuali agronomi li prometteva e comodo 
d’iftromenti e ajuto a tentar nuove efperienze c ad afficu- 
rarfi di qualche importante oflervazionc. 

• Fra oggetti per lui tanto interelfanti or riducendofi 
all’ animo i già noti tratti della più dichiarata protezion 
nobiliflima, con coi le lettere onorano , e i letterati le R.R.. 
Perfone porte a governo della Auftriaca Lombardia , or l’e- 
quità e il (ino difcernimento del Plenipotenziario Minirtro 
il Signor Conte de Wilzek., or l'indole generofa e affabile 
della colta nobiltà, e il molto merito dei non pochi fcien- 
! ziati uomini della Capital dall’ Infubria , vi veniva pieno 
di lieta afpettazione. E tanto più, quanto lì vide dalle 
! gentili efibizioni prevenuto di S. E. il Sig. Conte Luigi 
Trotti per riceverlo ofpite nella fua nobiliflima Cafa . Già 
egli alcuni anni addietro era flato dall’ ornatirtimo Cavaliere 
in diverfe maniere favorito, e ne ferbava dolci Hi ma ricor- 
danza, perchè oltre alla indcfclfa diligenza con cui ammini- 
rtra le pubbliche cariche , e alla prudenza nel maneggio 
degli affari, aveva Tempre in lui fcorto una probità, che 
I per effer quali dagli illuftri antenati ereditaria, non divieti 
meno {limabile ; vi aveva di più fcorto il buon fenfo , con 
Cui le perfone diftinguere di vero merito, d ii molto più 
buon animo di giovar loro fenza far pompa di quello fttffo. 
Era egli in oltre da molto tempo ertimatore e ccmofceote 
del fratello di lui , che lontano dagli ambiatoli per» fieri , 
& cui la fua nafeita i fuoi talenti c il nome dato all’Or* 
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dine Gerofolimitano parevano invitarlo, della tranquillità 
fi vale d’un ozio nobile a perfezionare il gufto, che dili- 
cato forti dalla natura per le arti, e ad ornare lo fpirito 
fvegliato e pronto colla lettura delle più utili opere. Que- 
lla volta trovò di più in Cafa una giovine Dama , che 
dell’ avvenenza e delle naturali doti fi vale a folo orna- 
mento delle gentili maniere dell’ animo, e che riftrette le 
fue fperanze a quella fola di fecondar colle proprie cure la 
felice indole dell’unico rampollo della primogenita ilirpe, 
fa, fenza l’affettazione di mcftrarfi intelligente, la virtù 
vera dillinguere dalle fole apparenze . In compagnia cosi 
rifpettabile e bella, accrefciuta da' figlj del Sig. Conte e 
dalle molte perfone che la nobiliflima Cafa frequentano , 
fra le più lufinghiere accoglienze d’ognj rifguardevol per- 
fonaggio della Città, ben vitto da molti amici , qual ma- 
raviglia, fe traendo lietittimi giorni di continuarli ei s’ in- 
vogliane fino alla morte.' Ma ahi quello defidcrio fu fatale 
per lui , e ficcome fono le fperanze del mondo , di là 
nacque il Tuo male, d’onde afpettava felicità. 

Cominciò etto a riflettere che per foddisfare al carico 
dal Re Crittianilfimo a lui impotto non era più opportuno 
un paefe dell’ altro, e che però la fua dimora in Francia 
fi rifolveva in una femplice formalità dal generai piano ri- 
chieda, il quale obbliga tutte le impiegate perfone a viver 
nel regno. Conofceva con tutto ciò edere l’affare gelofo, 
si perchè di eccezione ad una legge troppo equa e troppo 
importante, si perchè poteva la fua inchieda fembrar con- 
giunta al difprezzo d'una nazione tanto di lui benemerita. 
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t quindi e (Ter da’ Cuoi nemici con colori dipinta affai fv»n- • 
taggioli. Pensò dunque ottener qualche temporaria incom- ji 
benza dal Reale Governo di Lombardia, onde folte la lua 
dimora più onorevole in Milano, e libera da ogni accufa- 
zione in Parigi . Per la efecuzione del fuo progetto , già 
vedeva aperta una lufìnghevole firada nella protezione che 
alle fcienziate perfone accorda S. E. il Sig. Conte de Wil- 
*tk, protezion che a riguardo fuo (iccome di un lenerato 
di prim’ ordine prendeva l’afpetto di vera Ili ma, Cccome \ 
ne aveva Bofcovich ricevute diverfe pruove. Oltre a ciò 
i da moki anni contratta avea ferviti colla Signora Princi- I 
i pefla Melzi, Dama di uno fpirito proporzionato alla fua 
nafcita , ai fuoi onori, ed all’alto impiego, che occupò 
predio S. A. R. Maria Beatrice d’Efte. Or quella Dama , 
non ha guari rapitaci con univerfal difpiacere, molto filmava 
Bofcovich perché non prendere a cuore d’impedire la fila par- 
tenza, e l’opera fua volentieri impiegò predo l’illuminato 
Minillro, perchè pregaffe S. A. il Principe di Kaunitz ad 
ottenere dalla Corte di Francia una proroga al ritorno di 
lui, accennando effere mente del Reale Governo d’ incari- 
carlo di qualche affare. Con quelli nobili mezzi fu otte- 
nuto l’intento, e già gli era fiato fidato un comodo ap- 
partamelo nella Regia Cafa di Brera, perchè tranquilla- 
mente viveffe vicino alla Specola uno de’ monumenti della 
fua gloria. 

Ma in Cielo era fcritto diverfamenre intorno al fine 
dell’ illuftre Geometra. Concioffiachè andando il trattato 
della fua dimora in Italia neceflariaraente un po’ in lungo, 
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quantunque oltre ai diviati mezzi 1’ amicizia v’impiegaffe 
del Sig. Conte di Vergennes, del felice efito a temere in- 
cominciò, e dubitando andava che il 'maneggio veniffe in 
chiaro da fe adoperato per riufeirvi . E quaficchè quedo 
fofle un delitto, o non foflè cofa ;per lui abbaftatìza glorio- 
fa federe nobilmente fecondato nel fuo difegno, gli fi tur- 
bò malamente la fantafia, che non aveva dagli anni per- 
duta l’antica vivacità. Fors’ anche aveva egli in vida un 
determinato impiego nella Lombardia, del quale non volle 
fare inchieda giammai, ma vedeva con difpiacere che non 
gli fi apri de difeorfo . A ciò s’aggiunfe, che provatofi a 
fcrivere intorno all* opera di Monfignore Stay, e creden- 
do della ’fua ■riputazione il non dirvi cofe già riportate in 
altre opere, non vedeva fono la ipenna crefcere il lavoro 
r 'COn la confueta facilità. Or in vece di darne colpa par- 
te ai futìi libri medefimi , ne’ quali avea efaude le materie 
da trattare, parte alla danchezza d’una mente logora da- 
gli anni dalle fatiche e dai difgudi, ne accusò- da prin- 
j *cipio il clima, ficcome troppo pefante, ma poi fovvenu- 
tofi che folto il ciel medefimo era altre volte dato gran- 
de geometra e facondo fcrinorc, di fe lagnofli quafi dive- 
nuto uotn da nulla, immeritevole d’ogni rifguardo, e però 
vicino a perdere gli emolumenti, di Cui godeva pe’ fuoi 
talenti . Penfieri si torbidi , ette movendo da una fimtafia 
un po’ fregolata tendevano ad accrefcerne vie maggiormen- 
te il difordine, giunfero al fuo colmo, e formarono per 
Pofcovich una dimodrazione di confeguenze troppo funede ; 
; .quando rifolutofi pure d’incominciare la ftampa delf opera 
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indicata, e fparfo in diverfe parti l’invito ad aflbciarviG, 
i non vide a comparir che il nome di pochiflime perfone . 
DovevaG è vero ragionevolmente riflettere che un librq di 
flile elevato, pieno di colie aflratte, efpoflo in verfi latini 
più non era del gufla del, fecolo , e che appena era. fpera- 
bile che ulcito uno volta trovafle compratori fra le colte 
perfone, le quali nel ritiro delle loro danze fanno ancora 
! l’idea dell’ utilità, e del diletto alle aflratte meditazioni 
trovar congiunta . Ma egli non era in iflato di ragionar 
j cosi . Vide anzi in quello piccolo accidente una piena e 
j univerfal perfuafione, che tutta Europa avea della fua de- 
] cadenza e del nefliin valore, a cui montaflero le cole fue. 
In quella guifa la fua malinconia s accrebbe, e in tutte le 
più minute occaGoni trovava ogni momento motivo di 
confermarviG. La vivezza, la rapidità, l’eftenGonq del fuo 
ingegno, tutto ferviva ad affrettare la fua rovina. 

Quelle morali cagioni quantunque di gran momento 
in un animo per la. fu» gloria fcnfibiliflimo, e dalla iftan- 
cabilità de’ fuoi nemici refo affai timido, non forfè di per 
fe fole badato avrebbero a difordinargli il capo , fe una 
fiflca caufa non G foffe aggiunta. Nell’ inverno del 178^ 
fu prefo da una grande coflipazione che gli un), al petto 
un’ enorme mafia d’umori pale Temente pericolofa agli oc- 
chi di tutti, ma più a quelli del dotto medico di Cafa 
Trotti, il quale non cefsò raccomandargli di fottometterG 
ai precetti che l’arte infogna in Gmili circoftanze. Molti 
però fra gran letterati giungono per troppa feienza , dove per 
troppa ignoranza arriva il volgo, di non avere ai medici 
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alcuna fede. La fanità collante, di cui aveva lunghi anni 
goduto anche in mezzo di forprendenti fatiche or di ani- 
mo, ed or di corpo, gli avevano lungo tempo refa inuti- 
le la fcienza d’Ippocrate. La prima volta, che ne bifognò, 
fu a Coftantinopoli , dove dopo elTere (lato guarito da un 
Cappuccino già fcolare di Morgagni e laureato in Padova , 
ma che non molto confidava nella fcienza medica, fu poco 
dopo con tutti i precetti dell’ arte condotto agli eli remi 
da un medico italiano. Dopo quello incontro infermatoli 
di una gamba, vide che il luo male reflio alle cure de’ più 
valenti profefTori di Milano, e reputato infanabile dai mi- 
gliori chirurghi di Par : gi, dove invitatovi da Condamine 
fi era a bella polla recato, guarito era nelle Fiandre in po- 
chi giorni da un uomo rozzo, barbiere di profeffione, per 
• nome Wogels, da lui quindi chiamato il Dio delle gam- 
be. Due altre volte, da che filfata aveva la Tua dimora 
in Francia era flato gravemente infermo, ma anche allora 
credeva elTere in diritto di attribuire la fua guarigione a 
tutt’ altro che ai feguaci di Efculapio . Negli ultimi anni 
era di quando in quando travagliato dalla podagra , ma- 
lattia fuperiore alle forze de’ medici , ond’ egli s’era più 
confermato intorno alla inutilità d’ un’ arre congetturale, a 
cui non fi potevan pure applicare le matematiche regole 
della probabilità. Difprezzò dunque il fuo male, ed i con- 
figli del medico, fperando che la coflipazione fi farebbe 
fciolta da fe . 

E ben potè egli di cib lufingarfi per alcun tempo . Ma 
probabilmente quella malfa d’umori mal preparata , com- 
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binata forfè coll’ umor podagròfo (lagnò parte inlìdiofamen- 
te nel perto, per poi tradirlo tutto ad un tempo, e la par- 
te maggiore mutò di luogo trafportandofì al capo, e co- 
fpirando ivi- colle morali cagioni , che già glielo avevano 
alterato . '■ > ->u 

Fors’ anche-fenza tanto filofofare l’avanzata età che 
infulra ogni uomo, impadronendofi or di quella or di quel- 
la facoltà nervofa a fuo talento, fu verfo l’Abbate Bofco- 
vich piò crudele,! occupandogli innanzi tempo il comune 
fenforio . | ‘ 

S’abbandonò dunque ad una-defolante malinconia e ta- 
citurno penfofo ed inquieto pareva oppreflo da graviflimi 
affanni . Invano gl’ illuflri ofpiti , e i molti amici fuoi con 
tirtte< farti, che- l’umanità, e la prudenza infegnano, di 
fvagarlo tentarono e di follevarlo , o di cavare almeno a 
lui di bocca i- motivi della fua deflazione. Al folo Sig. Con- 
te Trotti, dopo che lo ebbe molte volte in fccreto dello' 
ftaro'fao richiedo, e de’ fuoi bifogni, dille con fornimen- 
ti della madima afflizione: fe edere un uomo perduto, per- 
chè venuta a meno la fua ripurazion letteraria, e fcema- 
tefegli lei forze dello fpirito dovevano iri confeguenza ede- 
re a lui tolte le penlìont, onde miferabile e tapino afpet- 
tar e(To ogni momento di divenire il ludibrio delle . perfo- 
ne, moflrato nel fuo avvilimento a dito dalla plebe e dai 
grandi con ogni fotta {li . derilione . A quello difeorfo, che 
chiara modrav» la lelione dejla/ua famalia, fqnrl il Sig. Con- 
te intenerirli per compjflione, e confortandolo con itutci. 
i mezzi che Teppe, lo pregò a dimenticare cosi medi e 
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così mal fondati penfieri . Ma già l’ impresone era fatta. 
Le gite, le convenzioni , i palleggi , le mutazioni di com- 
; pagnie procurategli a bello Audio furono tutti palTeggeti 
rimedj che lo Allevavano per pochi momenti . Finalmen- 
te, ahi mifera condizione dell’ umano intelletto! cominciò 
a moftrar qualche tratto di verace mania. Della qual cofa 
avvertito il Sig. Conte de Wilzeck. umaniflimamente af- 
s frettò di fargli in Brera ridurre a termine l’appartamento 
eh’ ei roedefrmo fi era foelto, fperando che un contraflegno 
sì dichiarato della protezione del Reale Governo o gli fcan- 
celiafle, o gli diminuiffe l’idea d’un abbandono univerfalc. 
Anche quello fu invaoo, e convenne al provvido e zelante 
Minifìro filargli un curatore prudènte, che con tutti i ri- 
guardi dovuti al fuo merito, ed agli onori acquiflati , ad, 
i una regolar curalo fottometteffè . , Vi ? c,. , ■ • , 

Non è però che i trafporti della fu» mania folfero 
tanto continuati, e tanto violenti da dovervi impiegare a, 
freno mezzi molto efficaci. Non è pure che foie anche in 
I quello flato perpetuamente infenftbile ad ogni raziocinio . 
Anzi tempre egli fentt, ed erano a lui d’un validilfimo 
ritegno i difcorli di religione e di pietà ; tanta era la forza 
dell’abito, che a rifpettar lo portava le maffime del Criftia- 
nelitno. Anche fenza di ciò aveva per fe medefimo qualche 
intervallo di tranquillità e di ragione; in alcuno de’ quali 
conofcendo l’attual fua infermità, fe, come la fua virtù ci 
rende credibile, a Dio la offerì, ben gli fece un olocaufìo 
efpiatorio della fua piccola vanità. Non durò in quello 
llato che cinque mefi ; imperciocché riavutoli un giorno più 

■ ■■ - - 
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del folito e per più lungo tempo, fcrifle una lettera al Sig. 
Conte de Wilzek dicendo: che non credeva meglio impie- 
gare i primi momenti della fua ricuperata ragione, .guanto 
nel ringraziare il fuo benefattore. Un tratto di mente cosi 
tranquilla dava liete fperanze; ma otto giorni in circa da p- 
1 .poi una vomica nel petto gli fcoppiò d’ improvvifo, che 
allo (Iremo immantinenti il ridude del viver fuo. Il con- 
fedore lo credè alle difpofizioni , che pur modrava , della 
fagramentale afloluzione capace, e paflato un di e mezzo 
di agonia cefsò di vivere ai 13 Febbraio del 1787. Aveva 
anni 75 mefi 8, e giorni 2$.. 

La fcarfezza de' fondi da, lui Iafq'ata, il riguardo da 
{ avere a fuoi famigliari, l’incertezza in cui lì era de’ diritti 
che alcuno modrar poto (Te fulla fua eredità , ncn permifero 
-di fargli funerali draordinarj; benché fa fi ordinato che al- 
cuna cofa non fi ommcttede di quanto al fuo grado fi con- 
veniva. Poco dopo per la legge di atbinagio che lo Stato 
di Milano verfo alcuni popoli' tuttavia conferva, fi capl ef- 
fere il fuo piccol ade devoluto al Regio Fifco , ma S. M. 
Imperiale ebbe la clemenza di rilafciarlo alla forgila fuper- 
dite. Ragtifi fua parria, che infierii tblfa' forma Repubbli- 
cana lo fpirito conferva di Atene, e dì'Roma verfò de*b«- 
nemeriti Cittadini, folenni efequìe per lui decretò coTTin- 
tervento d’ogni ordine di perfone, cuna panegirica orazion 
funebre, di cui fu addodato-il carico al Sig. Conte Bernardo 
Zamagna, uomo fra i letterati conofciutiflimo ; ■ una lapide 
finalmente gli erede a monumento perpetuo del fuo valor 
nelle matematiche, c degl’ànfigni fervigi alia patria procueati.. 
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Moiri fra i letterari foglj periodici annunziarono con 
giufti encomi la morte dell’uomo grande; ed io feppi ben 
predo, che Monfignor Fabbroni, ed uno fcolaro, e amico 
di Bofcovich l’elogio penfavano di pubblicarne, ciafcuno 
didimamente. Depofi dunque il penderò già concepuro di 
accingermi a tale imprefa. Ma il primo non mai rifolfe 
fin’ ora di compiacere le premure di molti che l’ appettano 
con defiderio, (e) e il fecondo fu contento di riferire nel 

(e) Nell’atto di confegnare allo dampatore tre mcG fono 
il mio fctitto , ho Pentito che fra pochi giorni avrei avuto l'o- 
pera di Monfìgnor Fabbroni . Sofpefi dunque ogni cofa credendo 
o che il mio lavoro farebbe divenuto inutile, o che avrei do- 
vuto in alcune cofe emendarmi . Letta però la breve operetta 
mutai d’opinione. Il eh. autore con una eleganza che è fna 
propria feorre celeremente la vita di Bofcovich e dà un cenno 
di quali tutte le die opere . La facilità del fuo fcrivere , le ri- 
flertioni ora gentili ora profonde di cqi adorna il racconto, la 
libertà, che certo in lai nafee dalla confidenza delle proprie 
forze, con cui interpone il fuo giudizio, tutto in fomma con- 
fpirò ad umiliarmi. Ma parve al mio amor proprio che una 
narrazione, e f volgimento piti minuto , trattandoli di punti 
fcieotifici un po’ elevati, potelfe ancora non dispiacere alla co- 
rnane de’ leggitori . Quanto alla ftoria della vita , l'illudre Pre- 
lato ne fegne il filo più accuratamente di me , riporta anzi 
qualche piccolo aneddoto o qualche circolianza ch’io ignorava ; 
ma non ho voluto introdurla nel mio lavoro , perchè non ci 
folle cofa della quale non avelli potuto io per me medefimo 
render buon conto. Rifpetto alle piccole difeordanze o d’ opi- [ 
■ione o di fatto che mi fembrarono intereflanti non ho man- ! 
tato di accennarle nelle note antecedenti . 
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giornale di Modena fuccintamente la ferie e i tratti più 
lurainofi della fua vita, il catalogo inferendovi delle opere 
da lui /lampare fecondo gli anni in che le pubblicò. Non 
dunque mi parve provveduto abbaflanza alla gloria dell’ il- 
ludre geometra, e ripigliai il progetto abbandonato. La 
lettura de’ libri , e di alcuni privati fuoifcritti, i lumi fug- 
geritimi da’fuoi amici; l’elogio fteffo del giornale di Mo- 
dena mi ponevano in ifiato di non ignorare la ftoria della 
fua vita; e quanto all’efpor degnamente le cofe, dalla mia 
i inettitudine io mi lufingo che debba l’Eroe ritrar vantaggio. 
! Imperciocchò fe poche righe d’ogni eloquenza sfornite pof- 
fono inoltrarlo copiofo e facil poeta , fublime e profondo 
i metafilico, geometra fotnmo, aftronomò non ordinario , in- 
! ventore nell’ottica, nelle feienze fifico-matematiche teorico 
eccellente, e pratico indefelfo e felice, ed oltre a ciò nota 
probo e religiofo ; qual farebbe egli comparfo fotto una 
penna eloquente guidata da chi fornito di debita feienza in 
tutti i rami feguito lo aveffe delle fue vafliffime cognizioni? 

Di due cofe però fra l’ altre fi lagneran forfè meco i 
li fuoi ammiratori : la prima , che ommelfe alcune delle più 
illufiri fcentifiche fue vedute, dato abbia luogo a cofe di 
valor molto minore: Ja feconda, che non abbia diflimularo 
i fuoi morali difetti . Quanto al primo lamento io mi pro- 
tefto non efiere da tanto di bilanciare anche aU’ingroflo il 
merito delle cofe fcientifiche d’ordin fublime. Nè mi pareva 
poi conveniente di privare, per compiacere ad alcuni, la 
memoria di Bofcovich di tutto quel numero di leggitori, 
i quali farebbonft delle geometriche figure e delle algebrai- 
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che forinole {paventati; e finalmente ho dovuto di alcune 
piccole cofe far conto, perchè non feppi come altrimenti 
dividere un lavoro, che non potendo dalla nobiltà dello I 
farivere, doveva dalla varietà almeno cercar vantaggio. 1 
Quanto ai morali difetti ; io porto opinione che un perpe- 
tuo univerfal panegirico nè giovi alla gloria de* trapalati , 
nè alla iftruzion de’ viventi . L’ umana virtù , fe da fopran- 
naturali fìraordinarj doni non venga innalzata, Tempre in- 
clina verfo il fango natio, e chi prefcindendo da tali ajuti 
imprende a dipingere un uom perfetto, erge un vaniflimo 
iimulacro, a cui pochi tributano una Aerile ammirazione, 
e con vero difprezzo guardano i più . L’invidia degli emoli ' 
n’ è irritata , la vanità de’ mediocri uomini offe fa , e la mal- 
dicenza de’ piccoli tanto più crefce, quanto in loro è mag- 
giore il bifogno di vendicare l' oltraggio che dall* odiofo 
confronto han ricevuto . 
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INDICE 

DILLI OPERE 

DELL ' AB. RUGGIERO GIUSEPPE BOSCOVICH 
Pubblicate prima della fua morte 


Opere Poetiche. 

T^Cloga recitata in pubblico Arcadum confeffu primo 

^ ludorttm olympicorum die, quo die Michael Jofepb 
Morejut illuftrium poetarum Arcadum effigie! formandat 
jaculorum ludo fubftituerat . Roma- . 

Stani stai Poloni <t Regii Lotbaringiee ac Bora i Dadi dttm 
ejui effigie i in publico Arcadum eoe tu erigeretur Apo- 
t beo fu. Romte . 

Pro Benedillo XIV. Soteria . Romte . 

In Nuptiit Jobannit Corradi , & Andriannee Pi fattrice. 
Romte. 

Pro Solemni inauguratane eedium Arcbigymnafi Vindo- 
bonenfs . Vindobome in Collezione Carminimi h»c de re 
editoria m. 

De Solir , & Lune defe&ibut libri V. ad Regiam Len- 
dine nf e m Accademiam . Lendini. Veneiiit. Parifit cum 
verfone gallica. 
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: Epigrammata diverft generis in collezioni bus Arcadum 
Rome . 

Opere di vario argomento. 

D' un antica Villa J coperta fui Doffo del Tu [cole , d“ un 
antico Orologio a Sole ec. nel Diario romano letterario, 
volgarmente il Giornale de' letterati. 

Lettera fopra PObelifco d' Augujlo in rifpofla al Sìg. Er- 
nejìo Freeman. Nello Jleffo Diario. 

Due Lettere fopra lo Jleffo Obelifco. NdP opera delF Ab. 
Angelo Bandini fu P argomento mede fimo. 

Del Turbine accaduto in Roma Panno 1749. Roma. 

Giornale if un Viaggio da Cojìantinopoli in Polonia. Buffano. 

Opere Fisico-Metafisiche. 

De Viribus vivis. Romte . Fononi <e Comment. Injlit. Bo- 
non. tom. z. p. 3. , & alibi . 

De continuitatis lego , & ccnfeEìariìt pertinentibus ai pri- 
ma materie dementa eorumq. vires. Lucce . 

De materie divi ftb ili tate & principiis corporum. Luce e 

Memorie fopra la Fifica e P IJloria naturale , di alcuni 
valentuomini t. 4. 

P bilofopbie naturali r theoria redatta ad unicum legem 
Virium . Vindobone bis , & Venetiis. 

Adnotationes , & Supplementa Pbilofopbie recentioris a 
Benedico Stay verfibus adornate tom. r. '•J* z. Rome. 
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Queft’ opera dovrebbe riportarti fono diverfe cTafTi , 
perchè molto contiene ancor di matematica, di mecca- 
nica, di fìfico-matematica ec. 

' * , l 

Opere Matematiche. 

Elementorum Matbefeot tom. i. compleSent Geometri ani 
plan/tm , Aritbmeticam vaharem , Geometriam foìidorum , 
Trigonttmetriam tum pl.1n.1m tu in fpbericam . 

Tom. 2. in quo Algebre finite elementa traduntur. 

Toni. 3. continens feSionum conicarum elementa , nova qua- 
dam metbodo concinnata , Dijfertat. De tranrforma- 
tione locorum geometricorum &c. Rome. Tenet Ut. 

Dimoftragione d' una primaria proprietà delle Sezioni co - 
niebe . Diario Rtm. 

De Circulit ofculatoribus . Rome. \ . 

De Cicloide, & Logìjiica. Appendice t ai T acqueti geo- 
metri am. 

Dimojìrogione del metodo propojìo da Eulero di dividere 
una frazione ragionale in altre piu / empiici . Diario Rom. 

De natura , & ufu infinitorum , & infittite parvorum . Rome. 

Metodo d’algore un infinitinomio a qualunque potenga . 
Diario Rom. 

Riflejfionì fu quejlo metodo. Parte prima. Parte feconda . 
Diario Rom. - 

Di alcune Curve particolari. Lettere due. Nelf opera del 
Sig. Conte Gio. Battifia Soardi intitolata Nuovi In- 
ftromenti ec. 
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Metodo di evitare i logaritmi negativi . Nel P opera del 
P. Francefco Lui no Delle progrejjioni , e delle ferie. 

Opere di Meccanica, cosi teorica, 

COME PRATICA. 

Problema mecbanìcum de folido maxima atraéìionir . Col- 
legione Luccbeje fopr accennata . 

De mota corporis atraili in centrata immobile viribut de- 
cvefcentibui in rationè diflantiarum reciproca duplicata 
in fpatiii non refiflentibus . Rotine , & Bononite Com- 
menta Inflit. Bonon. Tom. z. pari. 3. 

De centro gravitati! . Romte. 

Dijcfuifitio in centrum magnitudini 1 . Romte. 

De mota corporata projeflorum in fpatia non refiftente. Rome. 

Parere di tre Matematici Jopta i danni che fi fono tro- 
vati nella Cupola di S. Pietro fui fine del 1741. Roma. 

Rifleffioni de' PP. Tommafo la Seur , Francefco J acqui er 
deir Ordine de' minimi , e Ruggiero Giufeppe Bofcovicb 
fopr a alcune difficoltà fpettanti i danni , e rifare intenti 
della Cupola di S. Pietro . Roma . 

Dei danni , e rimedj della fabbrica della Biblioteca Ce- 
farea in Vienna. 

Della folidità della nuova Guglia del Duomo di Milano . 

Lettera full a nuova Strada di Modena verfoPiftoja. Lucca. 

Defcrirgione £ un nuovo Pendolo a correzione . 
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. Opere d’Idrodinamica. 

Metodo de' nuovi ripari che impedi/cono le corrofioni de' 
fiumi , e ne divertono il filone. 

Scrittura fui danni del Tevere a Porto Felice. 

Sul progetto di voltare la navigatone di Roma da Fiu- 
micino a Maccarefe . 

Su i Torrenti Caina , e Nifiore nel Perugino. 

Su i lavori del Panaro. 

Sul Tidone nel Piacentino. 

Sullo fiocco deir Adige in Mare. 

Su i lavori del Po. Lettere quattro. Piacenza. 

Ozzeri al Serciio di Lucca , e fulle Cataraffe in tocca 
d" Ozgeri. 

Scritture due- /opra una lite (Tacque spettante aS.Agnefe 
in Roma. 

Sopra i lavori cominciati ad efeguire in Ancona fiotto la 
ripa di Capo di Monte. 

Sopra il Porto di Rirnini. 

Sopra il Porto di Magnavacca. 

Sopra il Porto di Savona . 

Sopra Taficiugamento delle Paludi Pontine. 

Tutte, o quafi tutte cfuefte Scritture fono ftampate, 
ma non fi è potuto fompre accertare il luogo. 
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Opere Fisico-matematiche . 

De lamine Pare prima . Pars fecunda . Romee . 

Delta fottigliegja della Luce Solare. Diario Rom. 

De JF.Jìu Maris . Pars prima. Romte. La feconda non è 
mai ufcita, avendo l’Autore trasferito ciò che aveva ap- 
parecchiato ne’ Supplementi all'opera di Monfignor Stay. 

Soluzione geometrica d' un problema fpettante all’ ore delP 
efcrefcenga , e decrefcen%a del Mare. Diario Rom. ! 

Dimoflragione d' una cofa cbe i nelP Ottica di Neuton 
fpettante alP angolo muffano y t minimo delP Iride. Dia - 
rio Rom. 

Natte , & Supplemento Poemati de Iride P. Noceti. Rom te. 

De Aurora Boreali. Romte. • 

Dialoghi cinque fu P Aurora Boreale. Roma. 

Notte , & Supplemento Poemati de Aurora Boreali P. No- 
ceti. Romte. . 

Opere d* Astronomia . 

Difquifitio in Univerfam Aflronomiam. Rom e. 

De Obfervationibut Aflronomicis , CP quo pertingat earunt 
certitudo. Romte. 

De Annuir fixarum aberrationìbus . Rom te. 

De Maculis Solaribus. Romte. 

De Menjlrua Solis parallaxi Senis obfervata. Romte. 

De determinando Orbita Pianette ope Caloptricte ex datir 
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•dì, cel tritai e , & direzione mot or in dato pondo. 
Romte . 

Dt iniequalitatibur quar Jupiter , & Saturni! t [ibi mutuo 
vi dentar inducere puefertim circa tempur conjuniì ionie . 
Romte . 

De Mercurìi novijjimo ( f 736) infra Solem tran fi tu .Romte. 

Ojfervaxjone fu F ultimo ( 1753 ) pajfaggio di Mercurio 
fotto il Sole. Roma . 

Dt Cometir ...... Romte. 

De Lume otmospbera . Romte . 

Nova metodur adbibendi pbaftum obfervationer in E clip- 
fi but Lunari bue ad exerceudam Geometri am & promo- 
vendam AJlronomiam. Romte , £r Lucete. CoUcg. cit. 

De Veterum Argumentis prò Tellurio fpbjericitate . Romte. 

De Imequalitate gravitati! in diverfis Terree Lode. Rome. 

De Telluri t figura. Romte. Lucete . Collega cit. 

De Litteraria expeditione per Pontificiam Ditionem ad 
dimetiendor meridiani gradui , Ù' corri gendam Mappam 
Geograpbicam . 

De Infirumentorum apparata & ufu ad dimetiendor me- 
ridiani graduo. 

De figura Telluri r determinanda ex (equilibrio , & ex 
menfura graduum. 

I tre ultimi opuCcoli infieme con altri due del P. Maire 
furono Campati a Roma , e poi a Parigi , tradotti in 
Francete col titolo Voyage AJlronomique . 

Poco prima della fua morte ft.impò l’autore in Batta- 
no una Collezione di Opufcoli in cinque grotti Tomi . 
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Poniamo qui il Catalogo degli Opufcoli contenuti ne* tre 
ultimi, perchè fpcttano quali tutti all’ Agronomia. 

Tomo Terzo. 

De la Determination de V Orbite d'uno Comete par trois 
obfervations peu etoignees entr elles . 

ConflruEììon piane de la Trigonometrie fpberìque. 

De la maniere de determiner par un feule obfervation 
falle au retour tP un Comete tonte fa nouvelle route 
apparente . « 

application de la metbode propofi dam P opufcuìe prece- 
dente par POrbite par abolì que à la recbercbe iP une el- , 
Uptique quand ter obfervations bien eloignées ne t ac - 
cordoni par avec un mime parabole. 

Metbode pour divifer en jours une Ellipfe dP une Comete 
ou Pianole par confìrufiion . 

Metbode pour conftruire par detta point une Ellipfe dont on 
a le foyer la direflrice & un point quelconque . 

Sur ter Orbitei dei Cornerei prefenti à P Ac a demi e Royale 
dei Sciences de Paris le 28 Juin 17 j6. 

Sur POrbite iP une Comete dont on a lei obfervations dans 
les deua noeuds. 

Sur la nouvelle Pianeta. 

Tomo Quarto. 

De verificatione diviftonum Quadranti s muralis. 
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De Examine plani Quadranti . 

De Errorìbut collocationis Quadranti r murali f depreben- 
d end ir, & corrigendis . 

De fufpenfione Telefcopii Quadrantìt murai ir ope curve 
requi li brìi. 

De verificatione & collocatione ingentis Quadrantìt ver - 
ticalis mobìlie circa axem verticalem rum alidada que ' 
cum ingenti cimilo borizontali notet azimut ba . 

De determinandir & corrigendis errorìbut oxium in Qua - 
drantibut & Sextantibus . 

De verificatione udivi fwnum S extanti t . , | 

Problema pertinent ad excentricitatem in circulo verticali 
circa cujut axem beri^qnfalem convertatur Telefcopium 
meridianum . 

Appendix ad problema preecedent . 

De quadam CorretJiuncula Seflorum ajlronomicorum . 

De reElificanone Telefcopii meridiani. Gallico Infuriamene, 
des paflages. 

De Errorìbut line e meri di ante ita deprebendendit ut ob- 
fervationet per eam infiitute corrigi pojfint . 

De verificatione macbine parallaticce . 

De determinando linea meridiana una cum linea equi- 
noziali , altitudine poli, & declinatione Solit per tria 
extrema punti a umbre gnomoni! notata in plano bori- 
■go n tali , vel verticali. 

Des formulei differentielles de Trigonometrie . 

De Rbombo micrometrico prò corrigendo effeflu ejur pofi- 
tionìt oblique. 
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I De Errore induBo a refraBione in uftt borologii folaris 
, annui. iris univerjalii . 

De eodem argomento metbodo compìicatiore . 

Tomo Quinto. 

. • ? ' Cj ' • ■ 

De apparitione , CT difparìtione annuii Saturni. 

Sur lei elemenr de la rotation de Soleil fur fon axe deter- 
minar par fobfervation de fes t ac bei. 

De determinatione longitudini i penduti ofcillantis ad fin- 
gula fecunda temporii. 

I Notice abreget de f afro nomi e pour un Maria . 

Metbodui determinandi accuratifime altitudinem poli ope 
gnomonìi fupplendo infìrumenta ad id opportuna ubi defrnt. 
i Determination du limbe éclairt de la lune qu' on doit at - 
lendre att meridien . 

Metbode pour corriger lei element tutte comete dont on 
a la longilude du noeude , & P inclinai fon de l' orbite 
par un a-peu-prèi . 

Metbode analogue pour trover forbite eììiptique quand la 
parabolique ne i accordo affeg^ avec lei obfervationt . 

Metbode pour corriger lei element tf urte planete par troit 
obfervationt . 

De orbita inclinata projeBione in planum ecliptica. 

De orbita inclinata projeBione in aliild planum. 

De fubnormaU linea finuum . 

De Chetilo ofeu latore ejufdem curva. 

De Quadratura curva finuum. 
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De cete» linda aberrai ione ajìrorum orla a propagai ione 
lumi ni s fuccejftva. 

Demonfìrationt fimplex de quelquet beau x tbiorimet ap- 
partenants aux tr i angle t. 

Opere d’ Ottica. 

De Lentibut Ù" Telefcopiit dioptricìs. Rom<e. 

I Memorie /ulti Cannocchiali diottrici . Milano. 
i Diflertationei quinque ad Opticam pertinente! . Vindobonre. 

Le prime due di quefte diflferrazioni furono inferite 
ne’ Commentar; dell’ Inftituto di Bologna. Ecco il titolo 
di tutte. 

I. De recentibur compertir ad perficiendam Dioptricam. 

II. De Unione Coloni m , atiorum pofl alios per binar 
fubjìantias ac unione multo majori per trer . 

III. De dijìributione Luminis refiaffi a lentibut per 
circellum exprimentem errorem figurce fpbterictt . 

Appendix de dijìributione Luminis per circellum er- 
rar ir diverfee refrangibilitatit . 

IV. De Focit trium fuperficierum cum conftderatione 
errar um , ad Specula vitrea. 

V. De Focit Juperftcierum qttoteumque cum applica- 
tione ad focot uniut lentit vel binarum poti ffimum ex 
reflex ione duplici in binit. 

Appendix de fecundariit imaginibut viflt trans len- 
iti y ©* apparente Satellite Generis. 

Nella Collezione già nominata di Badano, i primi due 
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Tomi fpettano principalmente all’Oleica, ed ecco i ti- 
toli degli Opufcoli ivi contenuti . 

Tomo Primo, e Secondo, 

De confiruBione & ufu novi infirumenti maxime idonei 
ad determinandat vires refraBivat , & diJIraBivai fub- 
Jì .imi ani m diapbanarum . 

Supplementa ad difilli» opufculttm. 

' Deduflio formulari» pertinentittm ad focot lentium cum 
earum applicatione ad calculandat spbeericitates , qua 
ad bi beri debent prò T elef copili acromatici t . 

Supplementi» I. II. III. 

De correBionibus pertinentibus ad ocalarer qui bus accedi l 
correBio folius erroris figura spbarica obieBivorum. 

Supplemetttum ad diBum opufculum. 

De Lente UJioria potijfimum ingenti . 

De modo determinandi di/crimen velocitati s quam ba’oet 
lumen dum percurrit diverfa media per duo Telefcopia 
dioptrica a! ter uni commune , alterum novi cujufdam ge- 
neris . 

De novo genere Micrometri obieBivi. 

De T elefcopio exìbente fimul binar imagi nei ejufdem obiedi 
alteravi direBam , alteram inverfam cum earum motibus 
contrarili , & lequalibus . 
i j De Globulit nigrit translatit per difeum Solit. 

De refraBionibus Ajìronomìcis . 

De refraBionibur Ajironomicis & altitudine poli determi- 
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nati dir per dijìantiar apparente s fìxarum fupra & in- 
fra potuta . 

Metbodus determinandi refraflioner AJlronomicos fine ulta 
fuppofitione pbyftca qute non videattir cumino certa ope 
Injhuinenti habentis utilitatem in tota Agronomia . 
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